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^1 A­ Madama Reale
^1 MARIA GIOVANNA BATTISTA
si DuchdTa di Sauoia.
mimiM¨^i&
*¨t.|mJmi
^pt>smim§miVìp�

Qui doue in vaghe , e inargentate Riue
Spegne CHIARONDA al pellegrin la fece
Sii Venite Leggiadri , e vi vedrete^1 Per non finta DEITÀ Pompe piø viue �

DIANA NON FAVOLOSA DELLAREGAL VENARIA.
Lettri Voi , che Ipofati à Cetre Argine
Finte Beltà diuinizzar foletc
E hor Siiaporace ineenfi , hor Templi ergeteA vano ftuol di bolchereccie Dine

.

^ptsm$mi
mim§A&PSìmi
mi*^’1mimi

Di Regai Venaria , Mole faftola

,

CARLO Tempio formò , Talamo , e Regia.

’m

Scìa.2ch**

li»

mi GIOVANNA Ł Quella , a la cui Gloria Egregia S

Imìm|lifSc)(^im
im
S: s)À.

cJtJ*QA.
gptW
ii9*
5»S>5^

|§^
TEMPIO à Quella , che gli Ł Cintia amorola ,REGIA à quella per cui fuo Cuor fiammegia , ^CENTRO al Cuor, Tempio à Dea , Talamo à Spola. ||^

Pietr* Antonio Arnaldo di Villafranca
«ìicinó ^ Ni’(Ja . ^







all: altezza reale
Di Madama

MARIA GIOANNA BATTISTA
di N e mours

DuchefTa di Sauoia > Regina di Cipro , &c.

O N ifdegnauano gl* A­
pelli, i Zeufi, e gli Apol­
lodori chiarifllmi lumi
della Pittura de primi Se­
coli dopo che haueuano
data r vltima mano alle
opere loro mirabili , che
ne veniflfero anche da
fidi loro Coadiutori fatti

i ritratti, anzi tal volta ritoccatili co* loro diuini pennelli le
annouerauano fra le opere loro , e con tal priuilegio corre­
uano tutte le parti del Mondo . Così Io ALTEZZAREALE, che in quella grand� Opera . parto dell* Inge­
gno perlpicacifTimo dell* A. R. del Duca fuo riueritiffimo
Conlorte , e mio Signore , ho hauuto Thonore di prepararli,
e come fido elfecutore de fuoi penfieri, diftribuirli i materiali^
ne ho di quella formato vn ritratto il quale bora prefento
alla cenfura dell� occhio purgatiffimo dell� A. V. R. VnicaA depo­



depoficaria delle Tue belle Idee , e de fuoi Regij penfieri ,

a fine che trouatolo concordare con quel mcrauigliofo Ori­
ginale /i degni , non folo annerarlo per la fua VENARIA
reale y ma di riceuerlo anco lotto la fua amoreuole pro­
tcttione , acciò honorato di quella Regia faluaguardia pofTa
correre il Mondo y ed* aprirfi la ftrada nella Rima delle
Ilranicre Nationi , quali ammirando riflrette in quelli fogli
le grandezze di quelle fabbriche , le amenità di quei
Giardini , le varie , e delitiofe forme di quelle fonti , dila­
tino in tutti i Paeli , a maggior gloria di S. A. R. la fua
Magnificenza , ed* il fuo Ingegno , fendo che quello Ł
r vnico fine di chi li gloria di dirli.

DI VOSTRA ALTEZZA REALE .

Di C afa li ^o. Decembre

Humilifs.�fi Fedelifs Deuotifs."’fi
Suddito, Valfallo , e Seruitore .

Amedeo di Callellamonte.



/MADAMA REALE.
uØ R Ai I necejfario d* auuertire /’ A L­I^EZZA VOSERA reale ( cjuando
fi compiaccia dt leggere cjuejìt pochi foglia
che li rapprefentano inifcorcio lo flato pre^
ferite della VEMARIA REALE) che
per hauer hauuto in forte di condurre il
Cauaglier Bernini.^ grande ornamento nel
corrente Secolo della Romana Scoltura^^
Architettura, à vedere cjuelle delizile nel

pajfaggio eh* ei fece di cjuà nelfuo ritorno di Trancia­^ chiama­^
tom da quel RŁ Chrifltanifsimo \ E per rifpondere alli oppor^
iuni queflti cE Egli {come peritifstmo del miglior modo di fah^
bricare ) mi andaua facendo ; come pure per far vedere di
Luogo in Luogo li piu curiofl difegni di quelli Edifici , m’ hab^
hi necefsitato à valermi del metodo di dtfeorrere in Dialogo ,

dal quale e poi venuta la relatione piu efiktta , piu veridica^
e piu pontuale .

Dt piu rrì Ł parfo che quefia relatione douejfe partecipare piø
toflo dello file Jforico , e Famigliare , che d’altro piø eleuato
dalle figure del bel dire per introdurmi a deferiuere non filo
gli Edifici ) le Architetture , e le Delizile , ma k fcriuere anco
delle Cacete , e di tutte le altre contingenz^e della VENA­RIA REALE ; per ilche mi Ł conuenuto far mentione di
quelle Berfine , che hanno hauuto, ^ hanno ancor di prefintef honore di feruir , ^ operar in efja , e queflo per rendere la
relatione piu curiofa , e diletteuole.A ^ Cra~



Gradifchì rALTEZZA VOSTRA REALE quefle
Tnìe affettuofi fatiche , e le accetti con quella generofa , e natu­
tale bontà , con la quale Ł fòlita riceuere gli ojfequi de fuoi piø
denoti Sernitori ; e fi degni coprire col ^velo della fina benignità
quelli errori ^ ne quali ad ogni pafso inciamparà prodotti dalla
roZjZjeZjZia di ^n ingegno coltiuato piu nella continua cofirut»
tione di ogni fòrte di fabbriche con la regola , che nelle deferita
tioni di effe con la penna ; e con quefio accrefeendo à me li ani­
mo di pajfar piø oltre nel Jøo Regio Seruitio conferuarà à Lei
JAedefima quel magnanimo Carattere ( proprio de Gran Pren­
àpi ) di condonare»



Conte . I
I G N O R Cauagliere, la conformità
della profelTione del difegno , che
fuole allacciar con legami d�affecto gli
{piriti profefTori di quello ancorchØ
lontani j e benchØ non conofciuti, mi
muoue ( faputo l�arriuo di V.S, in que­
fta Città ) à venir à riconofcer di pre­
senza , chi già m� era noto per la fa­
ma di tante opere del fuo ammirabile

ingegno con le quali hà illuftrato di già , non fololapiu
bella parte dell� Italia , ma hà relŁ anco degne di merauiglia
le Reali habitationi della Francia , e di offerirle la mia feruicø
mentre farà fbggiorno in quefte parti

.

CauagUere ^
Signor Conte , io incolpo la molta gentilezza di V. S. in �

hauer dato credito piø del douere alla fama mentitrice circa
le cole mie .. Le rendo però infinite grafie della ftima , che
vuol fare di me , e delle cortefi fue effibicioni ., E poichØ vuol
fauorirmi , defiderando io alianti partir di quà di veder laYENARIA REALE , fabbrica tanto celebrata di quello
Paefe 5 vorrei che fofTe col fuo mezzo , e con la Tua mero­
duttione^

Co» Signor Cauagliere io fon qui per fŁruirla , e non poteiia
Ella far elettione di perfona , che piø poteffe fodisfar al fuo
defiderio ; mentre hà toccato à me la forte di {piegar in
diffegno , e di veftire con gli ornamenti dell� Architettura le
belle Idee , che hà hauuto S. A. R. nella confiruttione di
quelle fabbriche dal loro principio fino al prefente . PoichØ
iui non vi Ł cofà , che non fia fiata prodotta dal fuo pur­
gatiffimo ingegno , e fempre ferace di pellegrine inuentioni.»

Ca, Mi



Ca^ Mi piace d�haiier haiiuto si fortunato incontro poichØ oltre
il farmi vedere le opere fatte , haurò à caro di vederne anco
li dife^ni particolari . E già che vedo la fua Carrozza pron­
ta non perdiamo tempo

.

Co, Signor Cauagliere,io fon qui per fecondar i fuoi defiderij,
quando, e come le piace, e poichØ così comanda, andiamo.

Qa, Mi faccia gratia Signor Conte, per paflar il tedio del viag­
gio di dirmi quali motiui habbino fpinto S. A. R. à fabbri­
car qu erto Palazzo della VENARIA REALE mentre ne ho
veduti tanti altri di piacere attorno quella Città di Torino,
quali non ellendo (come ho olTeruato ) ancor finiti, poteua
S. A. R. col perfezionarli goder piø prontamente, e con mi­
nor Ipefa del loro delitiofo foggiorno , tanto piø che il fito
della VENARIA pare venga incolpato d� Aria poco falubre.

Co, AncorchØ fia difficile il penetrare nel fecreto de geni) de­
gl� huomini , e maggiormente in quello de Prencipi , che
non hanno chi gli lìgnoreggi in quello Mondo che il pro«
prio volere , tuttauia per occalione di difeorrere , direi che
due potdfero elTer le cagioni , che hanno molTo S. A. R. à
fabbricar quello Palazzo di piacere in quella parte .

La prima può efiere l�Amore, che naturalmente ogn*vno
porta Tempre maggiore à propdj parti , che à quelli delli al­
tri ; tanto piø , che chiamandoli quelle fabbriche di pia­
cere , deuono elTer del proprio , e non dell� altrui piacere

.

Volendo tuttauia ad imitatione de fuoi Reali Antenati fab­
bricar ancor lui il foo Palazzo , non vi rellaua che quella
parte di mezza notte , non occupata per compire vn� intiera
Corona di dclitie à quell� A ugu fia Città di Torino, come
haura V.S. beniffirao ofieruaco . PoichØ haurà veduto il fu­
perbo Caficllo di Riuoli fabbricato dal DVCA CARLOEMA­



EMANVEL Primo Tuo Auo , à mezzo giorno il delitiofo
Mirafiori dal DVCA EMANVEL FILIBERTO fuo Bifa­
uo , à lØuance il vago , ÒC ameno Valentino dal DVCAVITTORIO AMEDEO fuo Padre , e tra T vno , e I altro
la gran mole del Caftello di Moncalieri , e poco piø à
bado fbpra il Colle la Vigna , fabbriche dellaGRAN CRI­STINA fua Madre ; Indi accoftandofi alla mezza notte la
fabbrica , òC il gran Parco de Cerui dal medemo CARLOEMANVEL Primo . Siche vede V. S. che non vi reftaua
altro , che quella parte à mezza notte lŁnza la propria deli­
tia , in maniera che , chi farà partito dal fudetto Caftello di
Riuoli , e facendo il giro frà quelli Palazzi tra loro diftanti
poco piø di tre miglia Italiane per vguali interualli , haurà
nella VENARIA REALE compito li viaggio d* vna giufta
giornata fra delitie de bofchi, fra Magnificenze di fabbriche,
fra le amenità di fontane , di Allee , e di Giardini ; cofa vera­
mente rara , e forfi da V, S. non offeruata in altri Paefi d’­
Italia �

La feconda, e piø certa cagione Ł la comodità della cac­
cia del Gemo , che porge la vicinanza de bofchi , e colli à
quello luogo ,oue fogliono trattenerfi fimili, ÒC altre fiere in
maggior quantità , che in altri conili di quelli contorni . On­
de fendo quello il piø gradito elfercitio di S, A. R. ( come
pure della maggior parte de Prencipi, che ricauano da quello
molto lòllieuo alle grani cure del gouerno ) fi rifolfe di fab­
bricar vna Cala in capo dVna picciola Villa altre volte det­
ta AltelTano Superiore, con tutte quelle commodità, cheli
polTono defiderare per la propria habitatione , e per f vfo
della caccia , come diftintamente (opra il luogo le farò of
feruare

.

Hora



Hora per rispondere al concerto che (ì ha che qucfto luo­
go fia d*Aria poco Salubre : dico eSTer quefta opinione mal
fondata *, poichØ V. S. non mi negata che per confticuir vn­
Aria infalubre à qualche habitatione conuiene che quefta fij
eretta in fico baffo . Che le Arie di Tramontana fiano impe­
dite da Monti , ò da bofchi . Che vi fiano acque ftagnanti

,

ò paludi infuperabili . Che il terreno fia fangofo,e molle pron­
to à efalar cattiui vapori . Tutti quefti diffetci fono lontani
da quefta Situazione , percioche il luogo della VENARIA
partecipa delle buone qualità de luoghi pofti in Collina, che
fono giudicati li piø Sani , offendo fondato Sopra vna continua
ripa , la quale rileuandofi, e fouraftando ad� altro piano molto
p ø baffo , fi Stende per molto Spatio di Paefe in quell� altez­
za fino alle proffime colline . Li bofchi fono tanto allontanati
che nonpoffono impedire li venti Settentrionali, che purgano
l�Aria da cattiui vapori . Le acque de Tuoi contorni fono lim­
pide , e chiare , Sorgenti , e di buon Sapore ; non vi fono pa­
ludi , ne acque ftagnanti , e quelle poche , che vi erano fi
fono feccate , e tolte via con li riempimenti di terra , per li

allargamenti de Giardini . Il fiume Chiaronda che vi fcorre
al piede nella parte piø baffa del Sito Ł rapido con acque sì
chiare che non mentifcono il proprio nome , Ł ben lontano
da apportami alcun incommodo rende,anzi à tutto il Sito deli­
tia , e vaghezza : come pur fanno le belle vedute de vicini
colli coperti di verdi bofchi , e di fruttifere Vigne . ’E per
felicitar maggiormente quello luogo , e renderlo viepiø ha­
bitato S. A. R. r ha priuilegiato di molte grane , e conceffio­
ni , d�efcntioni di carichi , e gabelle . V�hà introdotte due
Fere fanno, vn mercato vn giorno d�ogni Settimana, trafpor­
tandoui da lontane regioni f arte della lana , e della fcta , per

le



le quali con grorfe fpefe ha fatto fabbricar Caie proprie , e
conueneuoli , oue al prefente vi sì trauagliano li pm belli la­
uori di fŁta , ÒC oro , che fi facciano in altro luogo d� Italia

.

Ma eccoci Sig. Cauagliere gionti alla VENARIA REALE .

Cai E come ? poco fa V. S. mi difcorreua che S. A. R. f ha­
ueua fabbricata in capo dVna picciola Villa , e quello grand*
Arco di forma trionfale , e quella longhifllma ftrada , che per
r apertura d*e(To io (borgo fabbricata con vgual , 6^: vnifor­me fimecria di Palazzi , mi paiono f ingreflb d�vna ben ordi­
nata Città , e non d� vn picciolo Villaggio ?

Co: Io difsi il vero > che quella era vna picciola Villa , e mal
compofia fabbricata con ftrade ritorte , con Cafe baffe , e
rufiicali : Ma fodisfacendofi ogni volta piø S. A. R. del (bg­
giorno di quello luogo , fi rifolle d* abbellir anco la Villa , le­
uando non folo dal terreno la fterilità , riducendoJo con la
diligenza atto à produrre ogni forte di amenità , e di delitie,
ma dalle Cafe anco la ruftichezza con riformarle in Palazzi,
e dal nome proprio la rozzezza ribattezzandola col grato
nome della VENARIA REALE Perilche fcorto il genio di
S. A.R. molti de Cauaglieri , e Miniftri di fua Corte , fi mof
foro à gara gl* vni e gl* altri à fabbricar quelli Palazzi , che
danno la forma non lolo à quella gran llrada , ma alle Piazze
ancora , che vi fono frapolle , à quali S. A. R. fece dono de
liti , e delle Cafe, che conueniua demolire comprate à prezzi
confiderabili da propri Padroni , molte delle quali fono pure
fiate fabbricate à fpefe di S. A. R. come vn giuoco di palla à
corda 5 vn holleria con tutte le comodità defiderabili per li
pallaggieri , vn gran corpo di fabbrica con fonderie , carroz­
ziere , cortile , e camere per fornitori dato alla SerenilTima
PrincipelTa LVDOVICA fua Sorella , altri ancora di

Fig. I. B molta



)

6
moka fpela dati ad� alcuni piø fauoriti Cauaglieri . ­

Ca. Generofità veramente degna di gran Prencipe . Ma fmon­
riamo le gli piace in quella piazza, che non credo hauerne
veduta vn� altra Umile , di sì accordata proportione , e di
forma ftraordinaria , compofta di vn quadro con due mezzi
circoli à due lati , che la rendono alquanto piø longa , che
larga , ornata all� intorno di portici con due Chicle , che li
rifguardano di rincontro con loro bellilTime facciate nei feni
de mezzi circoli , ornate di lluchi , di marmi , di llatue , e
di pitture , e di due grandi colonne ne loro centri con lla­
tue fopra di marmo , che veramente tutto infieme rende;
all� occhio mirabile la fodisfattione

.

Co\ Quello pure Ł parto dell� Ingegno perfpicace di S. A. R.
come anco Ł quello d�vna delle due Chiefe di llraordinaria
architettura , che lì fabbrica prelŁntemente , con vn Con­
iiento tutto intiero , il quale dopo che farà finito , e prouillo
di tutte le comodità , e fuppelletili necclTarie , oltre il luffi­
ciente per il viucre di dodeci Religiofi , accioche non man­
chino in quello luogo fra le delicie del Corpo quelle ancor
dello fpirico , lo confignarà à quella delle Religioni , che giu­
dicata piø à propolito per inlŁgnar à quelli Popoli , e la pie­
tà , e le lettere ,

Le due llatue di marmo che fono fopra quelle due co­
lonne Ipirali parimente di marmo , polle ne centri de due
mezzi circoli ,.fono , vna dell� Angelo Annonciante , e l�altra
della Vergine Annonciata \ Simbolo dell� antichilTimo Or­
dine di Caualleria di quella Reai Cafa , e che danno il ti­
tolo alle due Chiefe , cioŁ vna della Vergine Santilfima ,
nella cpiale vi fono fette Altari dedicati alli fette giorni fe­
lliui, che celebra la Santa Chiefa ogn*anno à hwCiore della

Fig. 1. 4. Glo­
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Infcrittioni pofle nelle facciate delle due Chiefe
dal Conce D. Emanuel Telàuro .

Sopra la dedicata a Maria Vergine,

NASCENTIS VIRGINISPROPITIO NVMINE HOROSCOPANTENOVI OPPIDI natalesCAROLVS EM. ILINAVGVRAVIT.

Sopra foppofta dedicata a S. EufŁbio .

SANCTO EVSEBIOCATOLIC.E RELIGIONIS PROPVGNATORI

mi CAROLVS EM. ILTEMPLVM INSTAVRAVIT,
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8
Glonofa MaJre di Chrifto , e T altra dell* Angelo Gabriele .Ma fegnitiamo per quefta bella ftrada il noftro viaggio.

Co: Eccoci gioliti ad� altra piazza , che termina quella gran
ftrada , di figura oliale , à guifa di Teatro, raggirata con bal­
lauftrate di marmo ornate di ftatue antiche , di Piramidi re­
golarmente diftinte , à cui fa Diametro vna belliftlma fac­
ciata , che addita l�ingreftb al Palazzo per vn maeftofo por­
tale di ricca , e vaga­ architettura , con ornamenti di ftatue,
di Piramidi , e di ballauftrate di marmo , e di vn Ceruo di
bronzo nella fommità del fronti fpicio in atto di pigliar la
corfa . Ma legiamonc f Infcrictione che vedo campeggiare
fià quelli fi belli ornamenti

.

LA VENARIA REALE
à njn Genio Guerrier gradito hojìello

Delle Cacete Regali
Fondi) il fecondo C ^RIO EAIA NVEL L O

Per aueZjZjar gli frali
Della Dea delle Caccie à quei di Alarte,

Che la faceta , e la Guerra Ł uri ifefs arte .

Bella al certo Ł quella conchiufione fpiritofa , e molto con­
forme al foggetto .

r� Infcrittione come pur fono tutte le inuentioni
poctichej e morali, le imprefe, e li motti che V.S. an­

data olieruando fra li ornamenti di quello Palazzo fono com­
poftcdal Gran Conte D. Emanuel Tefauro Cauagliere Gran
Croce de Santi Mauritio , e Lazaro , Fenice degl� Ingegni
di quello Secolo , poichØ frà le Ceneri della canitie del liio

Fig. 5. Vene­



Venerabil capo conferua immortale fŁmpremai lo {pirico , e
dalla cui penna fono vfcite in quello foggetco piø erudicio­
ni , che parole , con le quali ha dato lo /pirico à quelli mu­
ti corpi di fcolcure , e di pitture

.

E veramente non deue V, S. negarmi , che non Ila mol­
to proprio quello Paralello della Caccia con la Guerra, poi­
chØ fe il Prencipe per cacciar da fuoi Staci li nemici , ò per
inuadere quello d�altri arma gente à piedi , ÒC à cauallo *,

fa fiftelfo per la caccia , mentre à cauallo , 6cÌl piedi vien
feguito da Cauaglieri , e Cacciatori armaci . Se là manda
Corridori per /piar , e riconofcer gli andamenti del nemi­
co . Qua vanno li Cacciatori con cani limieri nello fpon­
tar del giorno , nel piø folto de bofchi per indagare oue
s�anidano i Cerili , Se là li dillribuifcono le fquidre de
Soldati ne luoghi piø opportuni per le oftefe . Qui per il

medemo fine fi comparcono li relalfi de Cani , e de Ca­
ualli . Se là fi attacca la baccaglia, e fi dà la fuga al nemico.
Qui con rillanciar i Cani con la velocità de Caualli corri­
dori fi da la fuga al Ceruo fi feguica per folci bolchi , per
Monti, e per Fiumi , ne mai fi abbandona finche non venga
a cadere Ipcto la Ipada del Prencipe degna preda di sì
gen croie fatiche .E le finalmente nella guerra doppo la battaglia fono li

valorofi Soldati dal fuo Generale lodaci , e premiati . Qui
nella Caccia ritornato il Prencipe trionfante con la preda ,

quella , ( con la Curea ) di/lribuilfe à Cacciatori , ÒC à
Cani , premiando quello particolarmente , che hauerà decor­
nato il Ceruo , che fi farà in feguito quel giorno j accarez­
zando con la mano , e chiamando con propri) nomi quei
Cani , che fi faranno mollrati piø valorofi nella Caccia .

Con



Con la Caccia del Ceruo afluefanno li Prencipi ,c Caua­
glieri il corpo à fopportar le fatiche , &C difàgi , che s in­
contrano nella guerra , con qiiefta fi rendono prattici delle
ftrade , delle Ville , de guadi de Fiumi del proprio Paefe

,

per valerfŁne nelle occafioni di guerra poichØ quel Caria­
gliele ch�j�ardirà di affrontare gl* Animali piø fieri ne bofchi

,

non temerà nei Campi di battaglia l� incontro de piø feroci
nemici fiche potiamo conchiudere , che la guerra fia vera­
mente l�arte de Prencipi , e che la Caccia del Ceruo ne fia
la Maeftra. Ma palfiamo à quefio primo cortile .

Ca. Io vedo qui vn Cortile affai ipatiofo con portici^ à trØ
parti , fabbricato tutto attorno à vna medefima altezza ,
eccetto dalla parte dell� ingreffo , oue termina in vna Loggia
coperta con balluflrate. Statue di marmi , e vafi di Narancl,
con due belli ornamenti di portali , che fi rifguardano di
fronte . V. S. mi faccia grana di dirmi quello che conten­
gono qiieffe fabbriche, e di farmene anco veder i difegni,Ma prima mi dica la fignificatione di tante tefte di Gemi

,

che fono difpofte attorno qaefti Portici con tauolettc pen­
denti ad�ogn�vna d�effe, e dentroui quelle infcrittioni

.

Co. Qujfte (come tanti Trofei delle vittorie de Cacciatori)
fono parte delle tede de Cerui prefi da S. A. R. in quelli
contorni, e le Tauolette pendenti indicano l�anno, ÒC il

giorno che fono fiati prefi , in qual luogo , ÒC il nome del
Cacciatore , che li detornò , cioŁ .

efiØ defiornØ par S. A4artm au gran Fatjs , e pris
alla A4onta{rne de Adoncon le X* Decembreci .E tutte contendono il medefimo Icnlo , variando folamenteO

il nome del Cacciatore , del luogo , e del tempo

.

Fig. 6, Ca. Bella



Ca, Bella curiofità ; Ma defiderarei fapere perche quelli titoli
li fcriuino in lingua FrancelŁ , e non nell* Italiana , elTendo
già quello PaelŁ nell* Italia.

Co. La cagione di quello potrebbe elTere che hauendo la
Francia abbondanza grande di Cani Correnti per la vici­
nanza , che ha con 1* Inghilterra producitrice della miglior
razza di detti Cani habbino piø d*ogn* altra Nazione prefo
l�vlb , e fatto lludio di cacciar al Ceruo , E per ageuolar
maggiormente quella sì nobil caccia , c leuar ogni confu­
fione tra Cacciatori hanno inuentati nomi propri non lolo
à Cani , ma à tutte le fontioni fpettanti alla detta Caccia .

Siche làrebbe fchernito quel Cacciatore che o non inten­
delfe , ò parlalfe fuori di detti termini , i quali trafportati
nell* Italiana fauella non hauerebbero quella gratia , meno
larebbero inceli da Cani medelimi , che col venire la piø
parte da quei paefi portano di là 1* intelligenza delle voci , e
delle trombe de Cacciatori vfando ben poco li Prcncipi Ita­
liani di quella Caccia del Ceruo , e fe pure la fanno c sì di
raro che non li obliga al mantenimento di vn apparato di
Ipefa veramente Reale, e per non elfere alcuni di elfi con­
dotti dal Ceruo fuori de limiti de loro Pacli li contentano
per loro delizie della Caccia della Lepre , del Bracco , e
dell* Vccello di rapina . Ma palTiamo in quello apparta­
mento à mano dritta che contiene vna Sala , tre anticamere,
vna Camera , bc vn Gabinetto ,qual ha leruito longo tempo
d habitatione alla propria perlbna di S. A. R, al di fopra
vi fono altretante Camere dillribuite à diuerli Cauaglieri , e
Forallieri.

7^. Io vedo veramente molta comodità in quello apparta­
mento , olferuo tutte quelle Camere guarnite d* alto in

baffo
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baffo d* infinito numero di quadri di varie pitture con bel­
lifTimo ordine difpofti , arricchiti di cornici intagliate, e do­
rate , qual forte d� addobbamento mi piace piø che quello
degl* arazzi , effendo à mio giudicio piø diletteuole ne Pa­
lazzi di Campagna per la varietà , e curiofità degl* oggetti,
che vi fi rapprefentano

.

Co. Cofi anco e parfo à S. A. R. e neirifleffa maniera vedrà
V. S. ornare tutte le altre Camere frà quali fi contano fino
al numero di quattro milla quadri , e frà efll ve ne fono
molti di mano Pittori di primo grido antichi , e moderni

,

e di prezzo ineflimabile

.

Da quefla altra parte à man finiftra vederà la Capella
ricca d�ornamenti di Stucco, d* architettura corinthia , or­
nata di pitture di mano de quattro de migliori Pittori del
Paefe Titolata à MARIA VERGINE , à S. Rocco , ÒC
in effa ripofa il Sacro corpo di S. Vberto in richiffima Gaffa
di Argento . Indi fono le Cucine , ÒC altre Stanze à quelle
ncceffarie , con vn Cortile tutto particolare per dette Offi­
cine . Ma per non occupar V. S. nella vifita di quelle colŁ
di poco rilieuo , ballerà che ne offerui la diflributione nel
difcgno , che trouarà affai accommodata al bifogno , e
paffaremo à vedere il quartiere de Cacciatori

.

Ca. Mi farà piacere j poichØ {limando tanto S. A. R. la Cac­
cia del Gemo non haurà mancato di ordinami tutte quelle
cofe , che fi ricercano ad vna REAL VENARIA.

Co. Cofi Ł , e primieramente offerui V. S. la grandezza di
quello Cortile longo palli du cento da Ponente à Leuante ,
c largo cinquanta , con Portici alli due capi 5 fabbricato
tutto attorno d� vna altezza vniforme . Dal lato deftro vi
vede la gran Scuderia , alli predetti due capi gli alloggia­’

menti



menti per gli Gentilhuomini della caccia , e de Cacciatori,
al finiftro altre Scuderie per li medemi Cacciatori, e li

Canili vede polli a mezzo giorno ripartiti in tre camere fat­
te à volta, vna grande nel mezzo, e le due laterali alquanto
minori , con tutte quelle comodità , che fi richieggono al­
la fanità , e politia di cani , come di Tauolazzi di legno
tutto attorno alti due palmi da terra , canali , e fontana ,

d* acqua chiara , condotti per T efpurgatione dell* immon­
ditie , e di vn grandifiìmo Giardino chiiilb di muraglie , di­
uilb in Allee piantate d � Alberi di rouere , con vn vafo
grande d* acque correnti nel mezzo , oue 1* ellate vanno à
rinfrefcarfi li Cani , purgarli , e ricrearli . Et al di Ibpra de
Canili vi fono alloggiamenti de garzoni de Cani , da
quaU per alcune fencllre lafciate elpreflamente nelle volte
polTono inuigilare alla cura loro , e fgridarli quando fi mor­
dono .

In quello cortile fuole S. A. R. riceuer li rapporti da Cac­
ciatori , quando ritornano dal bofco , confulta con elfi qual
de Cerui detornati dourà correre , fa accoppiar li Cani ,
dillribuilce li rilalfi , e da elfo parte con tutta la Muta per
la caccia con Cauaglieri , e Cacciatori , e ritornato con la
preda, iui fa la curea , fa ripafcer i Cani , li fa rimetter ne
loro Canili , e da fine alla giornata .

Qa. Si potrebbe fapere qual fia il Treno , e llabilimento del­
la caccia di S. A. R.

Co* Io cercarò di foddisfarla piu breuemente , che mi làrà
polfibile ( ancorchØ quella materia efebi dalla mia sfera )Primo S. A. R. ha vn gran Cacciatore , carica principa­
lilfima della Corona , qual al prefente , e degnamente oc­
cupata dal Marchele di Caraglio Cauagliere dell� ordineG dell�­



deir Annonciata , c delle principali familie di quelli flati

.

Tre genriihuomini , 6c vn Capitano di Caccia , quali fono
de genrilhuoniini , il primo il Conte Santus Piemontefe
Cauagliere de Santi Mauritio , e Lazaro , e Maggiordomo
di Madama Reale , Monfìeur di S. Martino gentilhuomo
Francefo , e Marefcial delle Corazze guardie di S. A, R.
Et il terzo Monfieur Borghefo parimente gentilhuomo Fran­ ’

cefo Guidone della Compagnia delle genti d*arme di S. A. R.
Et il Capitano di Caccia il Conte di S. Gilio � Hà otto
Cacciattori da Cauallo , de quali il piø vecchio nella fer­
uitø hà cura del nodrimento de Cani *, ritira appreso di fe
tutti li grani , che vi bifognano , de quali fe ne Ipedifoono
mille , e piø lacca per anno , e ne fa fare il pane , òc ^
quell* effetto occupa vn corpo grande di Cafa , che con­
tiene vn Cortile con Scuderia per dodeci Caualli , ftanze ,
fufEcienti per fua habitatione granari , forno , c Camere
per r infermarla de Cani

.

Hà vn Capitano delle tele , che hà cura di far tender le
tele nel bofco , quando li vien comandato , e quelle fa ri­
mettere ne magazeni. e quefte fono in tanta quantità che
polfono cingere fino à cinque miglia di paefe . Al qual efo
fercitio fono deputati tutti gl* habitanti del luogo della Ve­
naria , perilche gioifoono di molti priuilegi , òC efentioni

.

Hà vintiquattro Conferuatori quali continuamente cor­
rono il paefo per impedir il guaito della Caccia ­ E quelli
Hanno ne contorni della Venaria Reale oltre cento cinquan­
ta altri , quali fono diftributiui in diuerfe parti del paefo per
conferuatione della Caccia ne luoghi rifcruati per la fola

^

deliba del Prencipe

.

Hà dodeci garzoni per feruitio de Cani , che attendono
à pa­



à pascerli , e tener netti i loro Ietti ^ e Canili , quali tut­
ti iŁriiienci alla Caccia hanno i loro ftipendij , e ftibilimen­
ti ogn* vno à proportione della propria qualità e fer^utø , e
tutti vedono la liurea di S. A. R.
Ha di piø vn Auditore , ò fia Officiale di giuftitia qual

fuol pigliarfi dal corpo del Senato , e quefto ha giuridicio­
ne foura tutti li fudetti , forma li proceffi , e condanna li
contrauenienti à gl* ordini di S. A. R. in rifguardo alla cac­
cia , e quella carica prefentemente vien efercitaca dal Sena­
tor Rafino �Hi vn Marefcalco , vn Maeflro Sellato , vn Speciale
tutti reffidenci nella Venaria Reale.Hà cento Caualli corridori d* ordinario , deftinati (bla­
mente per Tvfb della caccia à (Łruir la fua Perfona , altre
tanto d* altri diflribuiti fra li fudetti Gentilhuomini , e Cac­
ciatori .

Hà ducento Cani corridori, oltre li Limieri:, e Leurieri , la
razza de quali prefentemente hà introdotta ne propri (lati
con grande fparagno di fpefa , poichØ fa vfar diligenza che
a debiti tempi fi facciano coprir le Liffe da migliori Cani
della Muta , e quelli , due meli dopò nati li fa diflribuire
à diuerfi Cafali del paefe oue vengono mirabilmente gran­
di , e forti di membra , e riefcono beniflimo alla corfa , di
rado pigliano il cambio , &C effendo allenati in quello cli­ma fbpportano piø la fatica , e fono meno foggetei alle
malatie , come occorreua per il paffatto de foraflieri , che
tutti gl� anni conueniua mandar in Francia , dc Inghilterra
groffiffime fbmme di denari per mantener la Muta e quelli
anco difficilmente fi potenano hauere , almeno li buoni à
qual fi voglia prezzo

.

C L Hà



iGHa parimente M. R. la fua Muta di venti quattro ca­
gnolini Pignoli tanto piccoli , che alcuni di elfi fi portano
per fcherzo dalle Dame nelle proprie manizze , ma di tanto
valore e coraggio nella caccia del lepre , che non la vo­
gliono cedere à maggiori di loro , e fogliono portarli alla
campagna per delitia da loro canili in Carrozza . Non of­
tante però tutte quelle diligenze di Iparagni non lafcia di
Ipendere S. A. R. nelli loura detti ftabilimenti di Caccia fet­
tanta , e piø mille Ducatoni l�anno .

Oltre li fouranominati Officiali , e Seruienti alla Caccia
tiene S. A. R. in quello luogo vn Gouernatore , qual foura­
in tende non Iblo alli affari domellici del Palazzo , e fue
dil]:)enlŁ , ma alla politica ancora della Villa, e de fuoi habi­
tauti , e quello Ł folito eleggerli fra li Cauaglieri di piø
confidenza. Gode di quello honore al prelŁnte il Conte di
SanfrŁ figliuolo del MarchelŁ di Caraglio Cauaglier della
Camera ordinario , e Capitano della Compagnia di Coraz­
ze delle genti d* armi di S. A. R,

Subordinato à quello tiene vn altro Officiale con titolo
di Capitano della Venaria Reale con llipendio , obligo
di fami refidenza , e quello fouraintende alle cofe fami­
gliati he economiche del Palazzo . Quello pollo prefen­
temente tiene Fabritio Maulandi vno delli aiutanti di Ca­
mera di S. A. R.Hà vn Confeierge . Vn capo Giardiniere . Vn Fonta­
niere. Vn Cullode de Fagiani � Vn Guardabofeo , hC
vn altro delle pefehiere ogn vno con fuoi Aiutanti

.

Sopra intende in oltre à tutte le cole di quelle delitie
con autorità independente il Commendatore Fra Guglielmo
Bàlbiano Cauagliere di Malta primo Maggiordomo di S. A. R.

e Sou­



^7
c Souraintendente generale delle fue fortezze , qual pre­
correndo con la capacità dello ingegno , e con k velocità
nell� eflecutionc , a gli ftelTi Regi) comandi opera in manie­
ra ) che non lafcia frametter tempo tra il comando , e T et
fØcutione ( Genio particolare di S. A. R. )

Souraintendono alle fpelŁ di quelle fabbriche il Conte
Giorgio Turinetti primo Prefidente , e capo delle Regie
Finanze , Miniftro di conofciuta integrità , e f Auditor
Horatio Gina , con le applicationi , de quali le fpefe di già
fatte in quelle fabbriche per lo Ipatio di anni quindeci

,

che già tanti fi contano dal loro principio di circa due mil­
lioni di Jiure paiono raddoppiate nell� apparenza . Ma ri­
torniamo alla caccia .
Corre S. A. R. regolarmente due giorni la lŁttimana al

Ceruo j e qualche volta di piø , non folo in quelli con­
torni della Venaria Reale , ma in quelli anco di Ri noli

,

di Trana , di Stupiniggi , e dell� Abbatia di Calànoua , in
ogn� vno de quali luoghi ha fatto fabbricare altre particola­
ri Venarie capaci d* alloggiar la propria Perfona , tutti li
flioi Caualli , tutti li Cani , e Cacciatori , à fegno che ogn�
vno di quelli alloggiamenti richiederebbe vna parcicolar de­
fcrittione , e potrebbe feruire per ballante Cafa di Caccia
ad ogni Prencipe . Ne per quello creda V. S. che fi dimi­
nuifca 1* applicatione douuta à gl� affari piø importanti del
gouerno^ poichØ anco alle cofe della Caccia hà melfo S. A. R.
taf Ordine nella dillributione accertata de rilalfi ( atcefa la
gran cognitione che elk hà del Paefe ) che quelle Caccie,
che altre volte fi finiuano con la giornata , hoggi dì in quat­
tro hore al piø fono fpedite . Si che le auanza ancora la
maggior parte del giorno da impiegarfi in quelle cofe , che

li
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le occorrono. A qiiefte Caccie molte volte vi conduce Ma­
dama Reale, e Madama SerenilTima la Principefla Ludouica
Maria Tua Sorella Cacciatrice intrepida , òc infaticabile con
le Dame , e Damigelle , ordinando farli Talfemblea in quel­
lo de kioi fudetti luoghi , che piø li piace , oiie depofta la
Maeftà di Prenci pe , e la qualità di Padrone , allume con
le Dame quella di Cauagliere , e con Cauaglieri , e Cac­
ciatori quella di Compagno di Caccia.

Tutti gl� anni il giorno di S. Vberto feftiuo per li Cac­
ciatori , fa la Caccia , e TalTemblea piø lòlenncmente qui
nella Venaria Reale , ma in quell� anno Ł fiata veramente
Reale

.

Ca, Mi faccia grada Signor Conte di darmene qualche no­
titia.

Co. Hora larà feruita. Hà prefo S.A.R.l�occafione di quell* aC*
femblea con la rifolutione di voler in sì fatto giorno foJen­
nizare le nozze di Madamigella Pallauicina, Damigella d*­
honore di Madama Reale fatta Spofa del Marchefe Fofdino­
uo Caiiaglier ftraniere . E così gionto la fera antecedente
al giorno felliuo in quello Reai Palazzo con Iplendidilfima
corte di Prencipi, Dame , e Cauaglieri , fø falutata dallo
Sparo di dodeci pezzi di piccola Artiglieria di Bronzo qui
dellinati per Umili ricreationi felliue . Indi fmontati ( dopò
breue ripolò ) entrarono tutti nella Capella , e fatta ini la
Cerimonia dello Ipofalitio , e riccuuta dal Sacerdote la be­
nedittione , fe ne palTarono à lume di torchio al Palazzo ,
oue fi diede principio al ballo , e doppo efTo , ad vna lau­
tilTinia cena , doppo la quale ogn* vno li ritirò a fuoi allog­
giamenti , già prima preparati , c d* ogni dellderabile co­
modità proLiilli

.

Com­
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Comparuero il giorno apprefTo tutte quelle Dame fuper­

bamente veftite con habiti acconci al caualcare , con perø­
che bionde , e capelli con vaghe piume in capo , in guifa
che non da altro erano difFerendate da Cauaglieri , che dal­
le proprie bellezze j e Icntita la mefla folennemente cantata
con mufica andorono à pranzo; cioŁ , MADAMA RE ALE
con la PRINCIPESSA LVDOVICA , PRENCIPE di CA­RIGNANO > PRENCIPINI di SoijlTons con la nouella Spo­
la , e ben ottanta altre Dame , fu (Łruita nella gran Sala del
Palazzo ad vna tauola ouata fra vn*armoniofo ftrepito di
Trombe, MulŁtte, e Violoni , e S. A. R. in altra Sala atti­
nente ad vna tauola tonda con vinti Damigelle tutte figlie d*­
honore di MADAMA REALE , e della SERENbSIMA
PRINCIPESSA LVDOVICA, e neirifteflb tempo furono
feruiti in altri appartamenti cento , e piø Cauaglieri , e lòtto
à portici del primo Cortile erano pur difpolle altre dodeci
tauole per li Officiali , per le guardie , per Cacciatori , per
garzoni , e per ftaffieri tutte guarnite d�efquifite viuande

.

Finito il pranzo montarono tutti à Cauallo guarniti quelli
delle Reali Altezze , e delle Dame di quantità di nallri di
vaghi colori , e di ricche gualdrappe , e s incaminorono
alla caccia col feguente ordine. Andana auanti folo il Mar­
chefe di Caraglio gran Cacciatore , era feguito quelli dalli tre
Gentilhuomini, e Capitano di Caccia, dietro à quali veniua­
.no otto Cacciatori à Cauallo con Tuoi corni al fianco ,
e bacchetta alla mano, indi tuttala Muta de cani accopiati

,

e condotti da garzoni , e ftaffieri , e dietro à quelli con in­
ternalo di pochi paffi le ALLTEZZE REALI , e PREN­
GIPI SERENISSIMI lŁguiti da vn fquadrone di ben ducen­
te tra Dame , e Cauaglieri ; che tutti mifti infieme faceua*

no



no vna fnpcrbifTima pompa , c giohti alle tele j fatta cac­
cia di due Cerni , ftati alf auancaggio rinchiufi in effe > ri­
tornarono fui fare della notte al Palazzo , oue dato princi­
pio à nono ballo , ÒC indi à piø lauta cena , fe ne monta­
rono dopò quella alla Sala del Theatro , oue fø rappreftn­
tato vn bellillìmo Dramma Muficale con Machine, intitolatoDIANA TRIONFANTE d� AMORE comporto dal Sig.
Bernardino Bianchi Segretario di Stato, di Finanze, e de Ce­
rimoniali di S. A. R. e quello finito con la notte finirono
anco le folennità del giorno di S. Vberto . Ma troppo ha­
urò tediato V. S. con la fciapitezza di querto racconto ,
partiamo à veder querta Scuderia di paffaggio per andarfene
auanzando al Palazzo ,

Ca, Sodisfa molto all� occhio querto bel corpo di Scude^
ria , che da vn capo all� altro fi vede lŁnza impedimento di
Pilaftri , ò Colonne , mentre la fua volta fi raggira da vna
parete alf altra fenz� altro appoggio , illuminata da copiolŁ,
e ben dirtribuite fineftre , e da quattro gran porte regola^
mente dirtinte ne fianchi , e ne due capi, con vna bella cor­
nice tutto attorno arrichita di quantità di terte di Cerui

,

meffuii ( cred� io ) per non frodar anco il valore de Caual­
li corridori de loro trofei , E poffo afilcurarla non hauerne
veduta altra piø bella in altro luogo .

Co. Come che le Scuderie fono membri principali della Cac­
cia era ben conueniente che S. A. R. v* impiegaffe partico­
lar applicatione nel collocarla , e nel conftrurla , e contiene
querta , come ella vede , cento caualli corridori dertinati
come già ho detto per vfo della fola fua Perlona.Ma partiamo auanti à veder qui vn Cortile che alla gran­
dezza fua potrebbe tener luogo di fufficiente piazza , Scalla

de­



delitia di belliflimo Giardino . Mentre lo vede ripartito in
quattro gran quadri di verdure, diuifo in viali contornati di
fpalliere di Ro(Ł, e terminati ne* loro angoli da Imifurate
piante di Aranci, e nel mezzo quella capricciola Fontana
rapprelŁn tante la Caccia del Ceruo , oue V.S. vede il Tuo
Vaio cordonato di marmi in figura ottangolare , religato
nella giontura delli angoli con bizzarri malcaroni di mezzo
rilieuo , quattro lati del quale incuruandofi indentro danno
luogo à quattro Statue di marmo al naturale in habito di
Cacciatori, che rileuati Ibpra piedeftalli con trombe di me­
tallo alla bocca gettano da elTe grandilfima copia d�acqua nel
detto Vaio ; e nel mezzo di elTo vn Ceruo di bronzo pa­
rimente al naturale , che iàlito fopra vn Scoglio di tufi
di montagna , Uà ofleruando 1* attacco che li vien dato
da dodeci Cani pure di marmo , quali tutti lanciando da
loro lingue di bronzo contro effo copiola quantità d�acqua,
&C elTendo da efib con non minor quantità , che gli efce da*
rami della fua teda , e dalla bocca controbattuti , vengono
tutti infieme à confonder l�aria con loro zampilli , vomiti

,

e getti.
Ca. Mi piace affai l�inuentione di quella Fontana, come molto

appropriata al luogo , e quello Cortile può veramente rice­
uere le qualità che V. S. gli hà aferitto : ma accolliamoci al
Palazzo .

Co. Prima di paffar auanti offerni V. S. lopra quello gran Ri­
piano lallricato tutto di ladroni di pietra , e coronato da
quattro gradini di marmo quelle quattro Statue, che fanno
fronte à due per parte all* ingreffo , rapprelŁntanti quattro
Schiaui Mori, che fi curiiano fotto al pefo, che portano fo­
pra le Ipalle di quattro Vali di bronzo, dentroui vna pianta

Fig. 9. D di



11
di Aranci per ciafeuno, le quali come V.S. vede eccedono
molto di grandezza il naturale , e fono vediti di zimarra fino
al ginocchio di pietra colorita, fregiata con alamari di me­
tallo dorato, con tede, braccia, e gambe di pietra neraj fati­
che nobilidlme dello Scalpello di Bernardo Falconi,di mano del
quale fono pur la maggior parte delle Statue , che andarà
olferuando fra quede Delitie . E poichØ damo gionti auanti
la Facciata di quedo Palazzo, la quale ancorchØ da degna di
particolar oderuatione per la ricchezza degli ornamenti, che
vi fono alle due Porte , che danno fingreffo nella Loggia,
Òc alle dnedre, e corniccioni, potendo V.S. vederli dalli di­
fegni, non mi tratterrò in defcriuerli, folo d contentarà che
auanti di paffar dentro Io li faccia vna breue deferittione
della Ichnografia ò da Pianta di quedo Palazzo, e de* fuoi
Piani, accioche non li redi confufo la notitia mentre lo an­
data feorrendo per vederne gP interni ornamenti,

Ca. Lo darò volontieri afooltando dedderofo d�hauer d*ogni
cofa piena informatione.

Co. Quedo Palazzo contiene quattro Piani in tutta la fua al­
tezza, il primo de� quali reda fopolto la metà fotto terra de­
dinato à tutti gli odici badi, quali riceuono il lume da quel
primo ordine di dnedre , che girano tutto attorno al bafa­
mento di detto Palazzo , con le loro graticole di ferro fatte
à Lofange . Il fecondo Ł il Piano Nobile che d rileua dal
Piano di terra quindeci gradini, e d alza dno à quel primo
Corniccione d�ordine Ionico. Il terzo che gionge dn � à
quell� altro Corniccione d�ordine Corinthio con modiglioni
intagliati, e mafeare ncgrinteriialli ferue per le Dame, Caua­
glieri, ÒC Officiali piø accodati alle Perfone delle ALTEZZEREALI

.

FÉg. IO,



REALI. Il quarto che sbalzandoli fopra tutti li fadetn nel
mezzo , in piø riltretta grandezza fignureggia non iblo a
tutti gli altri corpi di fabbriche, ma alla mcddìma Campa­
gna lino alle vicine Montagne , che perciò vien detto il Bel­
uedere . La Tua pianta Ł di forma d�vn quadro longo, che
in longhezza contiene due volte la fua larghezza, con quat­

^ tro Padiglioni ne� quattr� angoli , racchiudendo due piccioli
Cortili regolarmente dillribuiti à mezzo giorno , e Secten­
trione, da quali pigliano lume la maggior parte delle Camere.
La Sala fi mette in mezzo a� due appartamenti, che conten­
gono ogn* vno vn� Anticamera, vna Camera di parata, vn�­
altra Camera con Gabinetto, tutte di prima grandezza, da
quali Appartamenti fono prodotti altri quattro di Camere
alquanto minori, ma con l�ifidfo però numero, per (eriiire
d�ordinaria habitatione alle loro ALTEZZE REALI n^lle
quattro Staggioni dell�Anno. E fiftefio numero di Camere
fi troua ne* Piani fuperiori, a� quali fi afcende per quefte due
Scale laterali alla Sala , quali con fcalini di marmo in nu­
mero di ducento conducono dalli fudetti Offici baffi , fino
al Beluedere , vltima Meta delle altezze di quello Palazzo ,

e col mezzo di quella Loggia fi communicano à tutti gli
Alloggiamenti fuperiori

.

Ca, Mi c piacciuca aliai la dillributione di quelli Apparta­
menti , e non meno mi piace la bella proportione , che ve­
do di quella Sala di longhezza, larghezza, altezza così
ben� accordata , che Tocchio nell� ingrelTo la rimira inti^ni­
mente tiuta fenza alcuna olfefa: compartita con sì bell* or­
dine da otto gran termini di flucco di tutto rileuo, rappre­
fentanti Satiri, ÒC Huomini feluaggi, proprio ornamento bofi
carectio , fra quali fi vedono dillribuiti con bella Simetiia

Fig. II. Di gran­



. . . V .grandiflìmi Quadri di pitture a ogiio , religati con vari or­
namenti di ftucco , e frà effi cadenti parimente di ftucco di­
uerfi Trofei d�arme da Caccia, inftrumenti da Pefca

,

frammifchiati con ogni force d� Animali aquatili, e terreni
pur di tutto rileuo , che non credo fi pofla veder cola piø
bella . Come pur* Ł capricciofa la volta di ftraordinaria
flruccura che volcandofi in croce ne* quattro lati , fi fpiana
negli angoli in quattro fofiìcti , che danno luogo à grandi
campi di pittura > arricchiti di vari ornamenti di ftucco fre­
giati d�oro , e con si copiofo , e ben compartito ordine di
Statue fbura li fporti delle cornici , che non credo hauer ve­
duto alerone si bell* ornato � Ma prego V.S. à fpiegarmi li

fignificati di quefte Pitture , perche credo che S. A. R. li
haurà facci fare con particolar findio, ne le rincrefea quefia
fatica , fenza la quale m�hauerebbe fatto veder pitture fenza
fpirito , e corpi fenz� anime.

Co, Non folo delio foddisfarla della fpiegatione di quelli Sog­
getti, ma di tutti jquelli ancora, che fono difiribuiti per tutto
il Palazzo , quali hanno loro dependenza da quefia Sala, che
come Capo di quefto Corpo gli ha diramati per tutti li fuoi
membri. Ha perciò il Gran Conte Telauro (come già ho
detto à V.S.) Autore di tutte quefie Compofitioni intitolato
quefio Palazzo la REGGIA DI DIANA, e lotto allegorici
Documenti de� fatti fauolofi di quefia Dea delle Caccie

,

c� infogna con Motti, Infcrittioni in lingua Italiana il vi­
nere humano, e ciuile, e le riferirò à V.S. per apunto come
fi vedono in idioma Latino frà molte altre Compofitioni del
moderno Autore , raccolte , e date in luce dalla diligente
Penna del Commendatore Emanuel Filiberto Panealbo pri­mo Lettore di Ragion Ciuile in quefia Vniuerfità di Torino.

Rap­
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Rapprcfcntafi dunque nel gran Quadro , che V. S. vede

nel mezzo della Volta quella nobile Pincione di Calimaco
Poeta Greco quando DIANA ancor fanciulla di none anni
già prefa d*amore verfo le Armi, come d�odio verfo d�Amore
impetrò da Gioue fuo Genitore l�Impero (opra le Caccie,
non folo di tutti gli Animali terreni , òC acquatici, ma an­
cora delli Vccelli dell* Aria, e de� Moftri Infernali . Oiferui
pertanto nella {ommità del Quadro Gioue lŁdente nel fuo
fupremo Trono accarezzare con dolci maniere la faretrata
Fanciulla accompagnato da altre Deità , che moftrano me­
rauigliofo piacere di quella Fontione, e poco piu baffo quel­
le belli Ifime Ninfe compagne di Diana cince di varij inllru­
menti da Caccia, guidar chi le redini de* Cerui , che tira­
no il dorato Carro della Dea , chi ritener con le lalfe la
furia de� Cani Mololfi, e Leurieri, dC altre portar le Reti
d�oro , e gli Hami d�argento , che fi lafcia in dubbio qual
habbia piø elegantemente {piegato quello fatto ò Calimaco
con la Penna , ò* l Pittore col Pendio . Il tutto fi fpiega con
quel Motto DELLE CACCIE TI DONO IL SOMMOIMPERO

.

Ca. BellilTimo principio di nobile inuentione 3 ma legniti à
gl� altri

.

Co. In quelli quattro Quadri , che cingono quello di mezzo
fono rapprelŁntate le quattro forti di Caccia in forma d*­
Emblemi

,

Nel Primo della Caccia degl�Vccelli . Vna Ninfa di Dia­
na , che tiene in pugno vn Sparuiere col fuo capuccio ih
capo, ch�hauendo in elfo racchiufi gl* occhi non fi muoue
alla preda degli Vccelli che li Hanno fuolazzando attorno :

col Motto CIO� CHE L�OCCHIO NON VEDE IL CORNON BRAMA. Nel
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Nel IL per la Pefca. Vna Ninfa di Diana, la quale hauendo
gettato nell� acqua vifHamo pendente ad vn filo in atto di
pelcare, col deto alla bocca indica il filentio alle compagnej
col Motto, SPERARE, E TACERE.

Opportuno configlio non già per pefeare Pefei, ma bensì
fauori nelle Corti de* Grandi.

Nel III. della Caccia delle Fere maggiori. Vn Ceruo, che
prefo negl* inuiluppi dalle Ninfe , vedendo dilperato il fuo
icampo alla fuga, infierifee con le fue armi contro d*efie,
e contro de� C ani j e*l motto dice che DISPERATO TI­MOR DIVIEN FVRORE.

Nel IV. delle Fere minori. Vna Volpe che volendo fug­
gir l�incontro d�vna Donnola Eia nemica, mentre fi ritira alla
fua tana viene à cader nel laccio reE>lc da quelle due Ninfe,
che ftando nafeoEe dietro à quelle fratte , l�vna tiene la Don­
nola per il filo , e l�altra ftà attenta al laccio , col Motto ,

DI MAL IN PEGGIO.
Ca. Belle Compofitioni, con le quali vnitamente fi paEe roc­

chio, e lo (pirito. Ma feguiti attorno à quefti diece Quadri
ripartiti regolarmente ne* quattro angoli della Volta , e ne*
due fianchi d�efia, che per l�ampiezza loro, e vaghezza delle
Pitture me ne prometto non minor foddisfattione de� paffati.

Co, In quefti diece Quadri fono (piegate le Attieni principali
di Diana accomodate all�vfo delle Corti.

Nel Primo il sfortunato cafo di Califto Ninfa, qual aE:rit­
ta al Collegio del Celibato di Diana , e feoperta grauida

,

mentre con eifa vnitamente fi laua , in pena del fuo fallo
vicn coniiertita in Orfa , e cacciata ne� bofehi col Motto

f O NON PROMETTI, O NON MANCAR DI FEDE.
^ Qui fegue nel IL Atteone che troppo curiofo di veder

Diana
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Diana nuda nel Bagno fø da effa conuertito in vn Ceruo,
indi da* propri Cani lacerato, col Motto CHI VVOLTROPPO VEDER VEDE IL SVO MALE.

Nel III. Orione , che fouerchiamente giattandofi del fuo
valor nella Caccia , reftò d* ordine della Dea milŁramente
vccifo , ferito in vn calcagno da picciolo Scorpione, compen­
fando con la gonfiezza del corpo la troppo arrogante gon­
fiezza dell* animo, e il Motto dice, che BASTA VN PIC­COL NEMICO A* GRAN VENDETTA.

Nel IV. Britomarte fedelifllma compagna di Diana , la­
quale auLiiluppatafi ne� lacci de* Cacciatori , tefi alle Fere ,
e vicina d�elTer paltò d�affamato Leone , implorando il foc­
corfò della Dea fìi da effa col Dardo vccifo il Leone, e li­
berata la Ninfa : il Motto A CHI AL NVME E* FEDELFEDE L* E* IL NVME.

Nel V. Feniffa Ninfa ch�hauendo rubbate le Tazze d�oro
del Tempio di Diana fø da effa pria vccifa co* dardi , poi
gettata nel Marej il Motto FOLLE RVBBA LE TAZZE,E BEVE IL MARE

.

Nel VI. Diana , e Giunone combattono alianti Gione

,

quella per Troiani , e quefta contro d� efll : il Motto CHIVVOLE, E CHI NON VVOL , CHI STA� A* VE­DERE .

Ca, Quefta maniera di combattere Ł molto famigliare nelle
Corti , ma paffiamo auanti

.

In quefto VII. Diana per errore vccide Ceneri figliuolo
di Pirene fiia Ninfa , prefolo in fallo per vna Fiera , e doppo
d�hauerlo pianto conuerte la Madre lagrimante in vn Fontej
col Motto E PVR ERRA TALHOR CHI ERRAR NONVVOLE.

Nel



Nel Vili. Ampelo infuirando contro Diana , e facendo
vana oftencatione deila fua agilità, montò vn Toro ornato di
gemme, e d�oro, il qual* eccitato in furore dalla Dea por­
tandolo fopra i Monti lo balzò ne* precipitij ; col Motto

,

CIO* CHE MI FA*SVPERBO E* IL MIO CASTIGO.
Nel IX. mentre Bacco quietamente ripofa alfombra d*vna

Vite, vien* afialito da famelico* Leone , Diana ancorchØ fua
nemica col Dardo vccide la Fera, e libera Bacco dal peri­
colo , col Motto: SOCCORRE ANCO AL NEMICOVN CVOR GENTILE.

Nel X. Diana , ÒC Opi fua compagna pigliano alla rete
vna Tigre feroce ne* bolchi d�Armenia, col Motto: PIVCHE LA FORZA VN BELL* INGANNO E* INPREGIO

.

Ca. Belle Iniientioni fono quelle . Ed Io ammiro come dalle
vanità delle Fauole premute lotto il torchio dello Ingegno
humano fcaturifchino di sì belli, e morali documenti . E
quell � altro ordine di Quadri maggiori dipinti à oglio ,
cinti di grandi cornici dorate rapprefentanti Cauaglieri , eDame al naturale, in habiti chi d*Amazoni, e chi di Cac­
ciatrici, lopra generofi Caualli, in atti tutti di laltare, e di
correre; chi fono? poichØ non deuono elferui polli à cafo.

Co, Se la su Signor Cauagliere nel Cielo di quella Volta V.S.
hà mirate le bellezze di quelle Deità Poetiche , e FauololŁ
delia Reggia di Diana. Qiiì nella Corona di quello gran
Fregio dillribuito in dieci altri Quadri ammirerà le non finte,ma vere , e naturali bellezze del corpo, e dell� animo delleREALI HEROINE , e principali Dame di quella Regia
Corte, le quali dillintamente darò à conofeere à V.S.

Quella che vede à man dritta in capo la Sala maneggiare
con



con maeftofà granita le redini di fnperbo Deftriere, e frenar
piø col comando della voce , che con la forza della mano
gl* impeti del fuo furore, Ł la Gran CRISTINA di FRAN­
CIA. Madre del Noftro Regnante CARLO EMANVELE.
Che pur in quello Quadro f accompagna , come in effetto
f ha piø volte con le Regie Caccie bffequiofo Figliuolo di­
uertita dalle noiolŁ Cure nella fua longa , e Ipinofa Reg­
genza .

Quelle due in� altro Quadro alla finillra , che parimente
premono il dorlb di leggiadri Caualli fono TVna la fø Du­
chelfa Reale Madama FRANCESCA di Valoys Figlia del
Duca di Orleans , e prima Moglie di S. A. R. Principelfa
tutta Angelica , e di Corpo , e di Spirito , L* Altra Ł MA­DAMA REALE Regnante Primogenita­ del Duca di Ne­
mours, e Seconda Moglie di S. A. R. Principelfa, nella Quale
fono epilogate tutte le Virtø , e rillrette tutte le Gratie j e
certo non li può vedere piø bel Nodo, poichØ il Corpo alF­
Anima, e l�Anima rifponde al Corpo con vna Diuina Ar­
monia di Bontà, di Spirito, e di Bellezza, che la rende in­
feparabile non meno dalla Perfona, che dal Cuore del Regio
Conlbrte, Ila in quelle delitie della Campagna, e della Cac­
cia, fia negl� affari di Corte, e del Gouerno.

Quelle due altre che feguitano in ordine. La prima che
V. S. vede in atto di ferir con vna mano col Dardo la Fiera

,

e maneggiar con l�altra arditamente l�infocato Cauallo Ł la
Principelfa LVDOVICA MARIA Prima Sorella di S. A.R.
e Vedoua del Principe MAVRITIO di Sauoia, à Cui fece
torto la Natura , perche hauendola dotata di tutte quelle
Virtø che li richieggono al gouerno d�vn Scettro, e delF­
Armi , glie ne ha poi inuidiofa tolta l�occalione. E l�altra

E Ł la
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c la Contefla di Bagnafco dia Dama fauorita

.

Pa/riamo all� altro capo della Sala. Quefta, che vede alla
dritta c la Principeda MARGARITA Seconda Sorella di
S. A.R. e già Moglie del Duca RANVCCIO di Parma,
Qual negli anni piø teneri ripiena già di Prudenza , e di
maturo Giudicio come vn Sole (Simbolo d�ogni Virtø) era
per felicitar quei Popoli , fe non fi fofle per loro dilàuuen­
tura così prefto con inafpettata morte eccliffato. E quella,
che li vien dietro, Ł la Contefia di Villafàletto della nobi­
lilfima Famiglia di Liicey in Sanoia.

Quell: �altra alla finiftra , Ł la PrincipelTa HENRIETTAADELAIDE Terza Sorella di S. A.R. , Ł Moglie del DucaFERDINANDO MARIA di Bauiera Elettore del Sacro Im­
pero, che V.S. le vede à canto. PrincipelTa, c�hauendo ad
vna lineerà Bontà ( Pregio infeparabile della Tua Regia Stirpe)
congiunta vn� inarriuabile bellezza hà colmato non Iblo il
Serenifiìmo Conlbrte , ma tutti li Tuoi Staci di quelle confo­
lationi che fi polTono quagiø ottenere.

La prima di quelle altre due , Ł la già Madamigella d*­
Aoinale­ Vnica Sorella di MADAMA REALE , al prc­
lente Regina di Portogallo . Qual ancor Fanciulla hà piø
volte honorato quelle Caccie Reali . Vera lŁguace di Diana,
Łc imitatrice delle Tue piø Heroiche Virtø : poichØ come
purilfimo Giglio , dal Gallico Terreno, oue hà hauuto i Tuoi
Natali , trapiantato nel Suolo Regio di Portogallo , ini hà
prodotti i Tuoi chiariflìmi , e candidilTimi Fiori. E quella che
la Teglie , Ł Madama d�Ellrade Dama Francefe di qualità
dcfiderabili

.

Qui viene il Principe di Carignano Primogenito del Prin­
cipe 1 OMASO di Sauoia , Cugino di S. A. R, , che Uà

Ter­
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feruendo Madamigella di Fleuri hora Marchefa di S. Giorgio.

In quell* altro Quadro vede V.S. nella foauità deli Alpecco
della Marchelà di S.Maiiritio prima di quelle due Dame con­
feruarli imperturbabile la bellezza, ÒC amenità di quel volto
alli sforzi dell� agitato Tuo Dellriere : e nella Marchefa del
Marro fua Compagna degna Difcepola dell* infaticabile Prin­
cipelTa Ludouica Maria vn� intrepido, e vini vigore nel fre­
nar� il fuperbo fuo Cauallo j Genio particolare di quellaDama .

Quelle altre due fono l�vna Madamigella di Caraglio poi
Marchelà di Calulb, e l�altra Madamigella di Parella hora
Marchelà di Rodio, pari di bellezze, di fpirito, e di fortuna,
poichØ hanno haiiuto vgualmente adoratori delle loro Virtø,
non Iblo li Pianeti tutti del Cielo di quella Corte , ma il
Sole illelTo

.

Chiudono sì nobii Corona quelle vltime due che fono la
prima Madamigella di Frozzafco hor Contelfa di Riualta,
e l�altra Madama di Noier Dama Sauoiarda , e l�vna, e l�altra
non men commendabili per la dolcezza , e granita del Sem­
biante, che per la purità dell�Animo . Quali tutte per le loro
Bellezze, e Valore Ibno Hate degnamente fcielte à formar
il Choro delle Ninfe Cacciatrici , e Seguaci della Diana di
quella Reai Venaria.

In quell* altri diece Quadri parimente à Oglio , e piø vi­
cini all�occhio ripieni d�infinite picciole figure, da molte delle
qiuli fono rapprelŁntati li Ritratti al Naturale di quelli Prin­
cipi, PrincipelTe, Dame, Cauaglieri, e Cacciatori, fono di­
pinte le lŁi maniere di Caccie di diuerli Animali, nelle quali
fiiol� efercitarfi S. A. R. , come del Ceruo , dell�Orlo, del
Cinghiale, del Lupo, della Volpe, e del Lepre j e le quat­

E 2. tro­
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tro principali Fontioni della Caccia del Ceruo, come fono.
La prima, Tandar al Bofco, quando il Cacciatore auanti

giorno fi porta nel piø folto de* Bofchi cercando con la
fcorta del Limiere la traccia del Ceruo, e trouacolo, fc ne
ritorna lafciando i fegni ne� Sentieri oue pafTa per far il rap­
porto a S. A.R., e le porta le marche, che ha ridonate delle
qualità del Ceruo che ha veduto.

La (Łconda Ł l�Afiemblea, oue fi raduna S. A.R. con tutti
li Cacciatori à pranzo fiotto fombra di qualche bella verdura
attendendo il ritorno de* Cacciatori , che in diuerfi luoghi
andarono al Bofico per rifoluere da che parte dourà correre.

La terza Ł il laficiar correre , che Ł dopò d�hauer� eletto
il Ceruo , de il Paefie da correrli , diltribuiti i rilaflì , e fico­
perto il Ceruo , slafTar i Cani , e lanciarli alla corla

.

La quarta Ł la Curea, che fi fa dopò la prefa del Ceruo,
con leuargli la pelle , fieparargli le membra , diftribuirne le
principali a� Cacciatori , de il reftante laficiarlo in preda de�
Cani, e paficerli nel medefimo tempo col pane imbeuuto nel
làiigue del Ceruo per conlŁruarli 1� odio à quelle Fiere : e
quella Fontione fi løol fare con tante curiolŁ cerimonie, che
farei troppo longo à deficriuerle tutte, potendone V.S. veder
vna parte in quello Quadro.

Ca, Gl* Ornamenti di quella Sala fono belIilTimi, e ben com­
partiti. Le Inuentioni fono di Spirito; e non men belle mi
paiono quelle Pitture, che deuono clfere di qualche Pendio
di valore

.

Co. Cosi fono ; poichØ quelle à frefico della volta , e quelli
diece Quadri di piccole Figure delle Caccie fono di manodd Cauagliere Giouanni Miele, Pittor Fiamingo di naficita,ma educato à Roma , il quale dopò hauer meritato per la

fua
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fua Virtø d*eUer fatto da S. A. R. Cauagliere di S. Maaritio

­ di grada, e riempiti i fuoi Palazzi Reali di belliflimc Picca­
re, ha mefTo in quella Sala le Mete del Nonplm �vltra alle
fue honorabili fatiche, effendone morto poco apreffo . Ma
Ł hormai tempo Signor Cauagliere che vlciamo di qua per
veder quelli Appartamenti, e cominciamo da quello à ma­
no dritta �

(^a. Vi vorrebbe molto maggior tempo di quello V. S. mi
concede per veder tutte le curiolità di quella Sala, ma an­
diamo oue commanda.

Co, In quello Appartamento verlb mezzo giorno T Autore
continua a delcriuer i Fatti fauololi di Diana , in quell�­
Anticamera ne* quattro lati del fregio fono contenute quat­
tro Fauole in dodeci Quadri, cioŁ quella della Regina Niob­
be, quella de* Popoli della Licia, quella del Cinghiai Cali­
donio, e quella d*Endimione.

In quello primo, oue V.S. vede quella Dama riccamente
veftita con Corona in capo , lŁguica da molte Donzelle , Ł
la fuperba Niobe Reina di Tebe , che vedendo i fuoi Po­
poli facrificar Iblennemence à Diana, 6^ alla Dea Latona fua
Madre, fdegnata che ad altro Nume che à lei li rendelTero
gli honori del Sacrificio, fŁ gettar à terra il Simolacro di La­
tona, e de� due fuoi figli Diana, e Febo*, fŁ demolir l�Al­
tare, elTa con lo Scettro percolTe , e fcacciò li Minillri,
e Suonatori; il tutto Ipiegato con quel Motto, VIL* E� OGNINVME A CHI SE STESSO ADORA.

Nel fecondo , l�adirata Diana per vendetta comparendo
fra le nuuole armata d�Arco, e di Saette vccide li fette Fi­
gliuoli di Niobe alla fua prefenza , mentre celebrano vna
Feda à Cauallo per dar trattenimento alla Madre, al Po­

polo j
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polo j col Motto : CHE VAL FVGGIR SE VIEN DAL
CIELO IL COLPO.

Nel terzo Tiftefla Diana vccide le fØtte Figlie di Niobe^
mentre ftanno piangendo la morte de loro Fratelli, e la Ma­
dre Ł conuernta in vna Statua di marmo, dagl� occhi della
quale fcaturifcono lagrime in pianto de* perduti Figliuoli j

col Motto : MVORO A ME STESSA , E SOPRAVIVOAL PIANTO.
In quelli altri tre Quadri fi contiene la Fauola de* Villa­

ni di Licia

.

Nel primo Giunone ingelofita che Latona fofle fauorita
da Gioue , la fcaccia infieme con fuoi Figliuoli Diana , e
Febo da tutta PIfola di Dclo , col Motto : CEDE OGNIFORZA, A CHI DI FORZA ECCEDE.

Nel fecondo Latona con fuoi Figliuoli giunta al Lago di
Licia arfi di fete s�inchina per raccorre in vn vafo vn poco
d�acqua. I Villani di quella contrada fØ le oppongono con
armi alla Paefana accioche non prenda di quell� acqua *, col
Motto: ESSER NON PVO CORTESE VN CVORVILLANO .

In quello terzo Diana prega Gioue che punilca la Icor­
tefia di quei Villani in guifa che piø non partino da quel
Lago, e Gioue li cangia in Rane; col Motto : CHI POC*­ACQVA NF^O� NELL�ACQVA NEGHI.

Segue in quelli tre Quadri la Fauola del Cinghiai Cali­
donio

.

Nel primo Diana fdegnata contra il Popolo di Calidonia,
perche hauclfe fatte ofl’cite à tutti i Numi , e non à Lei ;

manda nel lor Paefc vn Cinghiale di fmifurata grandezza,
che Ipauenta gli Agricoltori , e ruma le Campagne ­, col

Motto:



?sMotto : VINDICE MAI NON MANCA A VN NV­ME IRATO.
Nel fecondo s�armano gli Heroi di tutta la Grecia per

vccidere quel moftruofò Cinghiale , e le armi loro tutte fi
fpezzano in quel corpo fenza offenderlo . Attalanta fra elfi
forte, e bella Cacciatrice con vn�hafta tenta di pallargli la
gola, ma Thafta fi rompe j e il Motto : CONTRO LTRADEL CIEL VALOR NON VALE.

Nel terzo il Cinghiale al fin vien vccifo da Mclagro Fi­
gliuolo d�Al tea , ÒC Amante d�Atalanta , alla quale dona la
tefta della Fera per trofeo , ÒC volendo due Fratelli d�Altea
per inuidia leuar quel Tefchio ad Atalanta : Melagro gli
vccide ; il Motto : ALL� INCANTO D� AMOR CEDEOGNI INCANTO.

In quelli vltimi tre Quadri, fegue la Fauola d�Endimione.
Nel primo, Endimione Allrologo offeruando di notte con

mathematici inllrumenti li Pianeti del Cielo, e contemplan­
do particolarmente la Luna, che Ł i�illeffa Diana , prefo da
hiarauiglia , indi d�amore , non fi può leuare dalla villa di
queir amato oggetto j il Motto: DOVE L� OCCHIO SIVOLGE IL CVOR LO SEGVE.

Nel fecondo, Diana , ancorchØ nemica d�Amore, prelà
nondimeno dall� amor d�Endimione fcende nel fuo Carro
d�argento , e prefoui dentro Endimione lo p ’ ra fu�l monte
Latmio; il Motto: FORZA E� AL FIN CHE SIA AMA­TO VN VERO AMANTE.

Nel terzo, il medefimo Endimione s�addormenta fopra il

monte Latmio, e Diana depollo l�Arco , e la Faretra lo ba­
cia , col Motto: CHE SARA� VN VANO AMOR , SE
IL VERO E� VN SOGNO ?

Ca, E�



Ca, E� di bella grandezza quella Anticamera , d* altezza ri­
giiardeuole , con vn fofficto compartito in riquadrate trauar
ture, dentro ognVna delle quali campeggia vn rofone melTo
à oro. E nelle quattro pareti d�alto in baffo sì grande quan­
tità di belliffimi Quadri tanto maeftreuolmente compartiti

,

che con le loro cornici dorate le ricoprono tutte, e non men
belle fono le Pitture à freffo ’del fregio, di quello che fiano
le Inuentioni delle Fauole , e moralità da V.S. fpiegatemi.

Co, Simili à quella Anticamera trouarà V.S. gl* ornamenti
delle altre Camere di quelli Appartamenti , tanto nelle fof­
fitte, quanto nelle pareti, come già diffi à principio. Che
perciò ballerà che Io le vada {piegando quelle Inuentioni di
fregi , che fono trà loro differenti . Paffiamo intanto à que­
lla Camera, oue vedrà in dodeci Quadri {piegati i Natali,
e la Fanciullezza di Diana , con le Hillorie de* fuoi puerili
accidenti dillelàmente raccontati da Calimaco in vn foo
Hinno compoffo in honor di Diana.

In quello primo Quadro Latona grauida di Diana, e d�Ap­
polline vien con ignominia fcacciata dalla Grecia j il Motto:DALLA GRECIA CRVDEL FVGGE LATONA.

Nel focondo, Latona gionta in Deio, oue doueua parto­
rire, viene in quellTfola vna pioggia d*oro , e d�oro corro­
no i Fiumi 5 il Motto: DELO L�ACCOGLIE, ET OROPIOVE IN DELO.

Nel terzo, Latona lŁdendo appoggiata ad vna Palma in
{lato di partorire vien� impedita da Giunone , e liberata da
Iride Ninfa fua amica*, il Motto : OSTA GIVNO AL SVOPARTO IRI L�ACCOGLIE.

Nel quarto, Latona tiene in grembo Diana all�hora nata,
accorrono tutte le Ninfe , e ne fanno allegrezza chi con

canti.
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canti, chi con Tuoni, altre con danze*, il Motto; NASCEDIANA, ET OGNI NINFA APPLAVDE.

Nel quinto. Diana apena nata aflìfte al parto d�Appoli­
ne Tuo Fratello, e cominciò d�allhora ad effercitare Tofficio
d�aflifter alle Donne parturienti *, il Motto; NATA APPE>­NA E* OSTETRICE AL SVO FRATELLO.

Nel fŁdo. Diana prefentata à Gioue dalla Madre gli richie­
de di poter ferbar perpetua Virginità, e d�efler Cacciatrice.
Ilche corrilponde al (oggetto del gran Quadro della Sala,
col Motto ; CONSENTE IL PADRE AL VIRGINALSVO VOTO.

Nel fettimo , Diana fanciulla in habito di Cacciatrice ra­
duna le piø belle Ninfe, e legatele col voto Virginale le fa
Compagne di Caccia, e con dfe alla Spiaggia del Mare con
Tuoni, e danze fi traftulla alla prefŁnza d�alcuni Dei del Ma­
re , col Motto: DI CACCIATRICI VN CASTO CHO­RO ADVNA.

Nell� ottano. Diana fanciulla con le Compagne , và alle
Stalle del Dio Pan Satiro grande*, fa fcelta de� Tuoi migliori
Cani. Le Ninfe gli accoppiano, e gli conducono*, il Motto:DAL FIERO PAN I FIERI CANI OTTIENE.

Nel nono. Diana bambina và alla Fucina di Vulcano per
farfi fabricar l�Arco , e le Saette . Pronte vno de� Ciclopi
la piglia in braccio per baciarla, cfTa con le mani li ftrappa
i peli della barba, e del capo; il Motto: SCHIFA DIPRONTE IL TEMERARIO PACIO.

Nel decimo, fi vede come tutti i Ciclopi d�ordine di
Vulcano fono intenti à fabricar l�Arco, e le Saette fopra di­
uerfe Incudini*, il Motto: SVDA INTORNO A� SVOIDARDI OGNI CICLOPE.

F Nel



Nell� vndecimo. Vulcano con i Ciclopi fabrica il Carro
d�oro à Diana alla fua prefenza ; il Motto : L*AVRtOCARRO LE APPRESTA IL FABBRO ETNEO.

In quell* vltimo Diana lalita /òpra il fuo Carro dorato ti­
rato da due Cerui bianchi , accompagnata dalle Ninfe
fŁ ne ritorna alla fua Reggia , col Motto : CON LE SVE
NINFE AL REGNO SVO STNVIA.

Ca* Piaceuoli trattenimenti fono in vero quelle belle Pitture,
le quali vanno lŁguendo le vne alle altre con bell* ordine,
come vedo feguir in quell* altra Camera in volta ripartita in
vari campi di Pittura con gratioli religamenti di ilucco * E
vi vedo in quella parte vn* Alcoua con bizzarro ornamento
attorno, compollo con bell* intreccio di Figure al naturale,
e tutte nude, che fupportono per finimento vn curiofo Fron­
tale bofcareccio di branchi d* àlberi j d*amorini, e di cornu­
copie di frutti, e fiori. Ma quelle Pitture hanno pur* ancor
elTe bifogno d’interprete.

Co. Diffi à V.S. che ne* quattro angoli del Palazzo v erano
quattro Camere in volta, che fporgendo alquanto in fuori
del corpo del Palazzo , formauano quattro Padiglioni ; de*
quali quello nŁ vno , ÒC ha voluto TAutore che quelle
quattro Camere c�inlŁgn afferò l�autorità di Diana ottenuta
da Gioue Ibura le Caccie Celelli , Terrene , Acquatili

,

Infernali. Così in quella offeruarà V.S. le Caccie Celelli,
6 fiano deir Aria. Nel Quadro di mezzo della Volta fi ve­
de la llrage, che Diana fece de* Giganti dipinti in guifa de*
Moliti dal mezzo in sø di forma humana, ÒC il rellante di
Serpenti , altri con le ale inuiluppati fra le nuuole cader in
diuerfe maniere feriti dalle Saette di Diana per dimollrare la
forza che ha la Luna di diffiparc i vapori , che fi leuano in
alto. Neel­
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Negl* altri quattro Campi della Volta fi contengono quat­

tro digerenti maniere d�Vcceliare.
In quefto primo, Cupidme tira al volo coll* Archibugio

ad vna Gru, col Motto: PIV� PIER D*VN CAN, CHELATRA, E* VN CAN CHE TACE. Alludendo al Can
dell�Archibugio, e à i taciturni che fono piø pericololi.

Nel fecondo, Cupidine col fuo cuor finto, che Ł vn�In­
firumento che fi fa volar in aria richiama lo Sparuiere , col
Motto : VN FINTO CVOR LA LIBERTA� MI TO­
GLIE.

In quell� altro fi fa la Caccia col Vifchio, oue V.S. vede
queirAlbero inuifchiato, e Cupidine dietro vna Nuuola co­
me l�Vccellator dietro vna Capannetta, llà chiamando gli
Vccelli col Ciuffolo, de� quali vno calatoui vi rella prefoj
il Motto: QVANTO PIV� MI DIBATTO PIV� M�IN­TRICO.

In quefto quarto Campo , Cupidine con l�Arco in mano
trafigge con la Saetta vn�Vccello di Paradifo , che ftà fem­
pre in aria , hauendo in luogo di piedi folamente due fili :

col Motto, CHE VAL FVGGIR SE ANCOR IN ClELMI COGLIE.
Ne� quattro campi del fregio per non elfere di grandez­

za capaci d�vn�Hiftoria hà voluto l�Autore fami Imprefe hi­
ftoriate, accompagnate con Figure per modo d� Emblemi
alludenti à cofe morali , e non hà voluto obligarfi di fami
fompre comparire la Perfona di Diana , purchØ il Soggetto
fia Celefte. Perciò

Vedrà V. S. qui Hercole , il quale con l�Arco vccide le
Stinfalidi che erano donne volanti , e le penne dell ali erano
Ipade, e le branche come le Aquile, quali habitando prelfoFi al
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al Lago Scinfalio, che loro diede il nome, volauano da vn
luogo air altro guadando tutta T Arcadia: con il Motto,CONTRO VN DIVINO STRAL VOLO NON VALE.
Contro la Diuina Vendetta non v�Ł fcampo à fcelerati.

Qacdi che V. S. vede in queft’ altro campo in aria a Ca­
iiallo armati all� antica con fiamme, ò delie fopra l’Elmo
fono Cadore e Polluce , che combattono contro ai torbidi
Venti, apportatori di grandini, e pioggie, col Motto: REN­DERE IL CIEL TRANQVILLO OPRA E� DEL CIELO.
Allude à gli Autori delle publiche Paci.

Qued� altro poi Ł Bellerofonte , che fedendo fopra quell�­
alato Cauallo in aria donatogli da Diana vccide la Chimera
Dragon volante con tre tede, col Motto: SOL PER MO­RIR PIV� VOLTE HA� MOLTE VITE . Così fanno
quegli huomini di piø faccie, che polTono ben qualche volta
euitar il pericolo ma non fempre

.

E in qued� vltimo. Calai e Zete figliuoli di Borea, alati,
ÒC armati d� Arco, e Saette , danno la caccia alle Harpie, che
fono Modri aerei parimente alati, informa parte di Donne,
c parte di Draghi , quali danno il guado al Paefe del Re
Fineo, il Motto: VN BRAVO CACCIATOR E� CHILE COGLIE.

Vedrà V. S. qui dentro qued�Alcoua tra gli ornamenti
della fua Volta in vn fol Quadro, Diana corcata fopra ame­
na ripa , che dormendo al dolce mormiorio di limpido ru­
fccllo dona ripofo alle faticate fue membra , e le Ninfe fe­
dendole attorno col fuono di vari indrumenri danno conci­
liandoli il fonno, il Motto: SOL PER NON RIPOSARPRENDO RIPOSO. Volendo alludere per eder quedo fAp­
partamento , che habitaua la Reai Madre , e quedo il fuo

Regio
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Regio Letto , a ripolS , che di quando in quando ella ve­
niua à prenderai.

Come pure volendo dar ad intendere le follecitudini che
quella Heroina fi pigliaua per la publica felicità fi vede in
vn Quadro folo della Volta di quefto Gabinetto il Trionfo
di Diana, quaf accompagnata da numerofò duolo di Ninfe
Cacciatrici fa offerta à Gioue, agli altri Dei di gran co­
pia delle fue cacciagioni : col Motto , ESSA FATICA , ETVTTO IL CIEL NE GODE

.

Ingegnofi Compartimenti di Stanze, molto erudite Com­
pofitioni , e belliffime Pitture hò veduto in quefto Apparta­
mento , ne vi fi poteua far d�auantaggio j e qui vedo ancora
altre porte che deuono condunre ad altre Stanze

.

7o, Qui vanno feguendo retrocamere, guardarobbe, e fcale
fecrete per feruitio di quefto piccolo Appartamento , vno
de* quattro che hò detto difopra à V. S. che fi vniuano alli
due maggiori : ma conuerrà tornar* addietro per vederne
vn* altro di quefti piccoli verfo mezzo giorno.

Qi^fta prima Camera fatta in volta tutta ftuccata, Ł vna
delle quattro angolari del Palazzo, e vi fi defcriue l�autorità
di Diana fòura la Caccia degli Animali terreni. Vedrà per­
ciò nel Quadro in mezzo la volta Diana Fanciulla cacciar*
à piedi cinque Cerui che hanno le corna d�oro, e i piedi/di
bronzo , de* quali ne vccide quattro , lafciatone vno in vita
à prieghi di Giunone riferbato alle fatiche d�Hercole , col
Motto *, ALTO PRINCIPIO A* GRAN PROGRESSI E*D*VOPO.

Nelli quattro Quadri della Volta fono tapprefentati quat­
tro Simboli d*Amore .

^

Nel primo, Cupidine Cacciatore tende ne� bofchi lacci,
ÒC altri
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Se altri occulti inganni ; il Motto , DENTRO S INVOL­
GERÀ� CHI MEN SEL CREDE , Non Ł ficura contro
d�Amore ogni piø ficura confidenza della propria virtø.

In vn* altro, Cupidine conduce vn Can Leunere alla cer­
ca dVn Gemo al Tuo Conile , e trouatolo slancia vn Can
corrente per farlo leuare : il Motto , ALTRI LEVA LA
FIERA, ALTRI LA GODE: accidenti, che Tpelfo acca­
dono .

In quello, Cupidine prepara vna fofla coperta di rami,
e foglie , e fopra effe vi ftende alcuni pezzi di Carne per
inuitar con quell� efea gP ingordi Lupi al loro precipitio : il

Motto, PERCHE PERA, CHI ASPIRA. Confimile agl�­
inganni delle Donne.

In quell� viti rno 5 Cupidine và alla Caccia delle Cerne
col Dardo d�oro : il Motto , DA SIMIL DARDO OGNIGRAN FIERA E� PRESA. E chi non caderebbe al tocco
d� Armi sì belle ?

Seguono nel fregio quattro Emblemi hiftorici

.

In vno, Hercole per commando del Re Eurifteo Tuo ne­
mico caccia il Ceruo delle corna d�oro, e piedi di bronzo
conlŁruato in vita da Diana; il Morto, FA� L*OSSEQVlO
PIV� ILLVSTRE VN FIER GOMMANDO.

In altro , Diana fa dono à Procri Cacciatrice di due Cani,
che mai ritornauano da caccia fenza preda , e di vn Dardo
d�oro, col qual Tempre ferina, oue con l�occhio miraua ; il
Motto, COSTERÀ� CARO A� PROCRI VN SE BELDONO : poichØ dall� amantiflimo Marito fu con elio fgra­
tiatamentc vccilà.Qm Aleffdiidro il Grande veramente grande di coraggio
sbrana tutto folo vn feroce Leone alla prelŁnza, e con illu­

pore



45
poro d�vn� Ambafciator di Sparta: col Motto, SDEGNAle fiere imbelli vn cvor invitto.

Et in quell� vltimo , Licurgo Legislator de* Lacedemoni
in habito da Cacciatone, con la Caccia delle Fiere elercita
la Giouentø a* patimenti della guerra : il Motto, LA FINTAPVGNA ALLE NON FINTE AVEZZA.Qm fegue vn* altra Camera, la Volta della quale Ł ripar­
tita in cinque campi di Pittura con fuoi ornamenti di flucco
come le altre , c vi fi rapprefentano alcune proprietà de�
Cerui

.

Nel campo di mezzo V. S. vede Diana fopra il fuo Carro
tirato da due Cerui bianchi fopra le nnuole tra folgori , c
lampi, de� quali efli npn fi pauentano ancorchØ fiano di fua
natura timidi: il Motto, PERDE IL TIMOR, CHI SER­VE A� VN NVME INVITTO.

In quefto laterale V. S. vede che mentre quel Ceruo fià
attento à vdir fuonar vna Piua da quel Cacciatore, da altri
vien ferito con le Saette : il Motto , TROPPO LIEVE E*
IL DILETTO, E GRAVE IL DANNO.

In quell* altro vn Ceruo aguzza le corna ad vn faflb ah
peftre : il Motto, L�ARMI AL PVGNAR MA NON ILCVOR PREPARA.

In quello terzo lato il Ceruo pofà le corna lotto vn* al­
bero : il Motto , AD ALTRI CIOVARA� CIO� CH� A�ME NVOCE. Alludendo al pefo delle fue corna , che à
lui Ł graue *, al beneficio , che da effe riceuono gli huo­
mini per la fanità

.

In quello quarto, V.S. vede quel Ceruo, che Ibffiando
in vna Cauerna fi col fuo halito vfcir i Serpenti, che vi fi

racchiudeuano dentro, quali Taffagliono, chi le gambe, chi
il collo,
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il collo, e chi gl�occhi ; il Motto , CHI PROVOCA IL
SVO MAL DI SE SI DOGLIA.

Andiamo in quell;* altra Camera con Alcoua, nella Volta
della quale in cinque Quadri fi danno à conofcere alcune
Simpathie d�Animali

.

In quello di mezzo ojGTerui V.S. come quel Leone fpauen­
tandofi nel veder quel Gallo , il qual con alzarli su .piedi

,

con allonear*il collo, e con lo sbatter dell� ali fi mette in
politura di cantare: nel volerfene perdo fuggire cade nella
Rete tefali da* Cacciatori : col Motto , DA VN VAN TI­MOR A VN VERO DANNO E* SPINTO.

Miri da quefta parte il combattimento del Serpente con
PElefante, che lo recinge in maniera, che fenza poterli dif­
fendere , morficandolo fotto il ventre lo fa cader à terra :

il Motto, CEDE IL FORTE ALL*ASTVTO.
In quell* altro picciolo campo, noti V.S. quel Granchio

Marino, il qual prende vn Papiglion da acqua : col Motto,DAL LENTO IL PRONTO E� COLTO *, elTendo il
Granchio firn bolo della lentezza, e il Papiglione della cele­
rità, e quella fu la Diuila d*Augnilo.

Vegga poi in quell* vltimo . Quel Sorcio Marino, che và
per mangiar il Felce dentro la Madriperla mentre fià aperta
prendendo la rugiada , la qual ferrandoli gli taglia il capo :

il Motto, CHI VVOL PRENDERE E� PRESO.
Qui dentro nella volta dell� Alcoua vi fono ancora cin­

que piccioli Quadri ne� quali l�Autore và Ichcrzando attor­
no le diuerle maniere con le quali Amore tende inganni a�
fuoi feguaci lòtto fimbolo d�Vccellaggione.

In quello di mezzo Amore infegna à Mercurio addor­
mentar Argo al liiono della fiia Lira per rubbar la Figliuola

d�Inaco



d�Inaco da lui con cent’ occhi cuftodita: il Motto, AD IN­GANNAR CENT’ OCCHI VN CIECO INSEGNA.
Nel primo di quelli quattro Laterali veda ella quel Tra­

buchetto telo per ingannar gli Vccelli, e fotto elfo vn Car­
dellino rinchiufo nella Gabbia: il Motto, PER DAR AL­TRVI LA LIBERTA SI PERDE

.

In quello fecondo, miri quell� Vccello che va per polari!
lòpra vn ramo, e vi reità inuifchiato : il Motto, IL MIOSCAMPO E’ IL MIO INCIAMPO.

Nel terzo, la Quaglia ch�entra ne! Tramaglino telo : il
Motto , HA LA PRIGION DAVANTI , E NON LAVEDE.

In quell vltimo , vn Vccello prelb all ’archetto : il Motto,DA VN� ARCO SENZA STRALI IO 50N COLPITO.
Viene congiunto à quell* Alcoua vn picciolo Gabinetto

con cinque altri Quadri nella fua Volta; ne* quali lì fpiega­
no le diuerlŁ maniere , onde vfa Amore di ferir li cuori hti­
mani accomodati a* loro diuerlì humori.

In quello di mezzo, Amore entrato nella Fucina di Vul­
cano vi fa fabricare le Eie Saette , e tiene vn gran Paniere
pieno di Cuori, e lo mollra à Vulcano, il qual mette alcuni
Strali dentro la lìia Faretra; il Motto, FVGGA VN CVORQVANTO PVO* SARA* COLPITO,
­ Nel primo Qi^dretto laterale ecco Amore che aggiuEa
sii r Arco vna Saetta , qual ha la punta in modo di fiamma :

il Motto, A VN CVOR DI GHIACCIO.
Nel fecondo , Amore aggiulla sii 1’ Arco vna Saetta di

ferro : il Motto, A VN CVOR DI SASSO.
Nel terzo , Amore fcocca vna Saetta d�oro : il Motto

,

A VN CVOR AVARO.
3

G Nel



4^ VNel quarto, Amore (cocca vna Saetta che ha per punta
vna Rofa: il Motto, A VN CVOR IMBELLE.

Prima d�vfcir di quello Appartamento di mezzo giorno
per andarlŁne poi all* altro verfo mezza notte , ci refta à ve­
dere quella Camera , la qual facendo vfcita (opra la Loggia
verlo i Giardini ha la fua Volta di forma ouale ornata co­me tutte le altre di varie bizzarrie di (lucchi ripartita in piø
minuti riquadramenti per farui entrare noue Emblemi hifto­
rici de� Cani piø memorabili che fi ritrouino nelle Hiftorie.

Nel Quadro di mezzo, Diana in atto di andar à Caccia
fa fcielta de� migliori Cani di tutta fua muta : col Motto

,

NON OGNI CANE AD OGN� IMPRESA E� NATO 5

accennando a� Principi che U buona Elettione de� Miniftri
Ł la miglior* Opera de’ loro Gouerni.

Seguono in ordine otto Cani, i nomi de* quali fono ferità
ne� loro Collari.

Nel primo quel Can famolb di Cefalo , qual come hab­
biam veduto in altro luogo mai ritornaua da Caccia fenza
Preda: il Motto , MAI SENZA PREDA AL MIO SI­GNOR RITORNO. Documento ai Seruitori d�efier vtili
a� loro Patroni.

Il fecondo quel Can d*Vli(Te, che riconobbe (blo de� do­
meftici il fuo Patrone , ritornato alla Patria vecchio e disfat­
to , doppo longa peliegrinatione : il Motto , MEGLIO D

­

OGN� ALTRO IL MIO SIGNOR CONOBBI ^ molte
volte fra li piø vili fi confŁrua maggior fedeltà.

11 terzo, il Cane del Re Pirro, il quale vedendo porre il
Cadaucre del fuo Signore (bura vna Catafta d�accefe legna
per arderui, da fe (lelTo, vi faltò (òpra, e vi fi abbuciò; col
Motto , FEDE LA FIAMMA FE� DELLA MIA FEDE :

con



con qiieft�atto fcemò molto la gloria degli amici di Pino,
che con eflb s�abbruciorono.

Il quarto, il Cane di Corinna amica d�Ouidio che di­
fcerneua gli ladri dagli amici della Patrona, poichØ à quelli
gridaua, e taceua à quelli : il Motto, LATRAI A� LADRI,ET AGL� AMANTI TACQVI.

Il quinto Ł quel Cane di Vulcano , che da lui formato
di bronzo , diedegli poi doppo qualche tempo lo fpirito :

col Motto , HEBBI LA MORTE PRIMA , E POI LAVITA. ElŁmpio d�alcuni Ingegni, che nella loro giouentø
fono ftupidi, crefeendo poi fi rendono molto fapienti . Così
auuenne là Fabio Ouicula , così à Giunio Bruto �

Il fello, Lelapa Cari celelle, che gli Allrologi chiamano
Procione: col Motto, SCORRE IL MONDO OGNI DI�,NE MAI SI STANCA.

Il fettimo, il Can Cerbero tricipite, vigilantilfima guar­
dia , e terrore deli� Ombre Infernali, che mai dorme : col
Motto, PERCHE ALTRI NON RIPOSI MAI RIPOSO 5

Simbolo degli detrattori , &C huomini inquieti .

L� ottauo , Annubi , Cane adorato dagli Egitij come vn
Dio, perche hauea con Ibmma vigilanza , e fedeltà cufto­
dita la perlbna d�Ofiride loro Re; il Motto, ANCOR FRA�NVMI VN CAN FEDEL S�ADORA: Efempio a� Pren­
cipi quanto debbano far llima de� vigilanti , e fedeli Cu­
flodi delle Perfone, e delle Fortezze loro.

Hor ripalTiamo Signor Cauagliere di nuouo la Sala per
l�altro Appartamento à mezza notte.

Ca. Seguirò V.S. come mia guida doue li piace condurmi ,
non lŁnza rincrefeimento di lafciar� addietro tante altre cu­
riofità, e ricchi addobbi, che ornano quefte Camere, comeG 2. di
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di varietà di Quadri, di grandirtimi Specchi, e Tauole di
fini Marmi , che vi vorrebbe tempo maggiore per reftarne
mediocremente fbddisfatto.

Co. Le Camere di quello Appartamento fono della medefima
grandezza delle già vedute . 1 Soffitti con gli ornamenti
niedefimij folo fono differenti negli Soggetti delle Fauole
dillribuite ne fregi. PoichØ in quellVAnticamera vien fpie­
gata intieramente la Fauola d* Iffigenia figliuola del Greco
Agamennone in dodeci Quadri ripartiti ne� quattro lati
d � effa

,

Nel primo, Agamennone Imperatore delfArmata Greca,
cacciando nel Bofeo confacrato à Diana, ignorante del Fato
vi ferifee vna fua Cerna ? d Motto, ALTO ESORDIO �

D�AFFANNI E* VN PICCOL FALLO,
Nel fecondo , Diana per principio di vendetta opera col

Dio de’ Venti , che impedifca l�Armata del Greco di fortir
dal Porto d�Aulidc, e che fenica di pelle la fua gente, ac­
cioche non fi portaffe a* danni di Troia; il Motto, IL DE­LITTO D�VN SOL A� TVTTI NVOCE .

Nel terzo, Agamennone vedendo confumarfi da pellifero
morbo la fua gente , e da continua tempella conquaffarfi le
Nani, confulta fOracolo d�Apolline, e ne riceue rifpolla ,
che non fi quieteranno li Venti , che col facnficio del fan­
gue d� Agamennone : il Motto , CHI GLI ORACOLICERCA IL SVO MAL TROVA.

Nel quarto, Calcante gran Sacerdote d� Apolline fuefa il
lecreto deli� Oracolo , dichiarando douerfi lacnficar à Diana
Iffigenia figlia d�Agamennone, perilche Vliffe Capitan Gre­
co lenza faputa del Generale con alluda fottrahe dalla Ma­
dre la Fanciulla con fintione di Nozze con Achilie : il Motto,PRO­



49PRONVBO DELLA MORTE E^ L�HIMENEO.
In quefto , Iffigenia vien condotta al Sacrificio atlanti il

fimolacro di Diana , con eftremo dolor del Padre . Già il
Sacerdoti fcopre il facro Ferro, e con voce grane intuona le
infaufie cerimonie del Sacrificio : il Motto, DEL SOLEVOCO D�AMOR VITTIMA DEGNA.

Qui mentre Calcante fi crede d�immerger il ferro nel
collo della Vergine, trafigge vna Cerna deliramente fnppo­
fla alla Fanciulla fottratta al Sacrificio da Diana medefima:
il Motto, ESSER CRVDA NON PVO DIVA CH� E�
BELLA,

In quell� altro. Diana Ł pietofa , e crudele in vn tempo
iftelTo trafporta la gradata Ifilgenia in Tauride Peni fola del
Bosforo Thracio , oue dal fpietato Re Toance erano à lei
facrificati i Greci, che vi capitanano: il Motto, CANGIASVOLO, E NON SORTE VN� INFELICE.

E in quella, la medefima Fanciulla vien fatta da Toante
Sacerdotelfa di Diana : il Motto, DA� PROPRI CASI AD
ESSER FIER S�IMPARA,
E qui Orelle Figliuolo d�Agamennone , e Fratello d�iffi­

genia portato da� Venti a� Lidi di Tauride , difcefo nel Bofco
làcrato à Diana per cacciare, vi ferifce vna fua Cerna igno^.
rando la Religione del luogo , come apunto occorlc à fiio
Padre: il Motto, PASSA IL FATO DE� PADRI ANCOALLA PROLE.
E in quell� altro mentre l�infelice Orelle vien da* Mini­

Uri Ipogljato per elTer (conforme la barbara Legge) immo­
lato in lacrificio alla Dea : dalla Sacerdotelfa Sorella vien
riconofeiuto per Fratello da vn�olferuato fegno negli horneri,
gettato perciò il ferro à terra d�allegrezza, e da llupore con­

fulà
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:

fufa caramente raccoglie, accarezza : il Motto , CON­TRO L�AGNATO SANGVE IL FERRO E� IMBELLE.
||

In quello vndecimo, Iflìgenia ÒC Orelle vccidono il cru­
del Toante, abolifcono la ipietata Legge , e gli inuolano i

pretioli Telori : il Motto, NELL�AVTOR Si RITORCE
VN� EMPIA LEGGE.

In quell� vltimo , Iffigenia fugge col Fratello in Italia,.
Olle con la dolcezza del Clima temperando la fierezza del
fuo animo, attende con piø tranquillità di Ipirito a� feruiggi
di Diana: il Motto, INFLVISCE PIETADE VN DOLCECLIMA .

Palliamo à quell* altra Camera, nel fregio della quale
fono rapprefentati li piø celebri Tcnipij fabricati à Diana.

In quello primo Quadro vede qual folTe l�origine del
Tempio di Efiefo , qual fø quando Sarmona Regina delle
Amazoni , e SacerdotelTa di Diana portando fcolpito nello
Scudo per infcgna la Luna, fi portò dalla Scithia nell� Alia
con PElercito delle Tue Viragini , oue ne� Campi vicini ad*
Effelo vinlŁ in battaglia il Re della Ionia: il Motto, DONNA
DI CVOR VIRILE E� VN NOBIL MOSTRO.

Nel fecondo la medefima Regina per gratitudine , &: à
perpetua memoria della confeguita Victoria erge vn� Altare,
e fopra elio vn Simolacro à Diana : il Motto, ANCO INSCITICO PETTO ENTRA PIETADE.

In quell� altro, li Regi, e Popoli dell�Afia concorrono à
gara con le loro Ricchezze à fabricar attorno quel Simola­
cro quel famofo Tempio, che poi Ł (lato vna delle Mcra­
iiiglie della Terra: il Motto, SEGVE A PICCIOLI ESOR­
DI VN FINE AVGVSTO.

In quello quarto , Ligdamo Tiranno della Tracia tenta
con



con il ferro , e con la fiamma la mina di quel gran Tempio:
il Motto, NON PVR I DII SON DALL�INVIDIA IM­MVNL

Ca. Potrebbe ellerc che l�Autore habbia voluto coprire lotto
quel nome di Dij , gli Huomini elàltati à gradi fublimi , e
di molta virtø, che fono elpofti a� fieri morfi deirinuidia.

Co. In quell* altro , Diana irritata contra Ligdamo arma cen­
tra lui le fue Ninfe; efee con dardi, e con le Ipade ne fan­
no vn� horribil firage: il Motto, NVLLA E� PIV* PIERCHE L�INNOCENZA OFFESA.E qui Eroftrato , qual per voler rendere qualche chia­
rezza airofcurità del fuo nome ridulTe tutto il Tempio in
vna fola fiamma : il Motto , HELLE FIAMME IL FEL­LON CERCA LA FAMA.

Ca, Veramente fø maggior merauiglia, che da vna fola ma­
no reftalTe diftrutto quel Tempio , che non potŁ effer con­
ftrutto che da molte .

Co. Qui vedrà quel medefimo Tempio con doni d�Effefo, e
di tutta l�Afia riforgere a maggior grandezza di prima , e
quello che rende maggior merauiglia , che le Matrone, e le
nobili Donzelle contribuiflero à gara gli loro monili , ad­
dobbi piø pretiofi , e fin li propri Specchi , Idoli da loro
(come ancor hoggidi) paflionatamente riueriti per farne do­
no à Diana: il Motto, VN GRAN DONO E�, DONAR
CIO� CHE SI ADORA.

In quell* ottano Qiiadro, Agamennone conlacra in Aulide
vn Tempio in grada della liberata Figliuola , e della celTata
tempella: il Motto , QVANTO CARO TAL�HOR SICOMPRA IL VENTO?

Qui altro Tempio fø eretto à Diana Partenia , al quale
rifug­
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rifuggendo i Cerui cacciati da* Cani , non folo non pote­
nano qucfti accoftaruifi: ma quelli per occulta virtø acqui­
ftanano tanto d*ardire, che dauano terrore a* medefimi Cani :

il Motto, RENDE I TIMIDI ARDITI VN FIDO ASILO,
In qiicfto decimo Quadro , Britomarte Ninfa di Diana

,

fciolta dalle Reti, nelle quali era inciampata, con l�aiuto di
Diana (come fi c efprefib di già nella SalaJ fabrica vn� Au­ ^

gufto Tempio alla fua Liberatrice : il Motto , CONSER­VATO CANDOR MERITA ALTARI.
E qui fø eretto altro Tempio à Diana Perfica, nel quale

le facre Vergini pafieggiauano fopra le bragie ardentrfenza
offefa del piede; il Motto, NON PVO� SENTIR� AR­DOR CHI HA� IL CVOR PI GHIACCIO.

In quell:* vltimo, nella gran Piazza di Elide, auanti il

Tempio di Diana Elea, fi efercitauano gli Elienfi al còrfo
del Cauallo, del Carro , dell� Armi, e della Lotta: col Motto,GRAN SVDOR, GRAN FATICA, E TVTTO E�GiVOCO.

Co. Andiamo auanti in quell� altra Camera à Volta, terza
delle quattro angolari del Palazzo, nelle Pitture della quale
Diana fa vedere il fuo potere fopra li Mollri infernali.

Oirerui per tanto in quel Quadro di mezzo Diana infer­
nale detta Hecate con tre capi, vno di bellilTima Donzella,
altro di Cauallo, ÒC il terzo di Cane, con manco nero fre­
giato d�oro federe fopra vn Carro rabefcato d�oro fopra fon­
do [curo tirato da due Cerui neri bardati con ornamenti
d�oro, armata il fianco di Faretra, e di Corno, con Arco
alla finiftra formato da due Serpi , i quali vnitamente mor­
dono vna Luna d�argento , e nella delira due Freccie pur
d�argento con le punte à modo di fiamme , accompagnata

da
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da Ninfe in habito di Cacciatrici con faccie belle sì , ma
con horridi Serpenti in capo , e faci alla mano à gui(a di
Furie, vna delle quali tiene Cerbero legato ad vna catena:
il Motto, VN GRAN VALOR ANCO TRA* L�OMBR¨
E� CHIARO

.

Seguono ne* quattro Quadri laterali quattro Emblemi
hiftorici

.

In quello primo, Proferpina Regina delle Infernali Regioni
in habito di Cacciatrice col dardo infocato periŁguita vn�­
Ombra moftruofa in forma di Leone accompagnata dalle
Ninfe con faci alla mano, e dal Can Cerbero fpirante da­
gli occhi , e dalle lingue fulmini di fuoco : col Motto ,CORRO, E FATICO, E CIO* CHE PRENDO E�
VN* OMBRA.

Ca, Se non m* inganno ha voluto l�Autore fotto quella Fa­
uola coprire la vanità di quelli , che con molta fatica cor­
rono aprelTo alle dignità, alle ricchezze, che finalmente
altro non fi trouano hauer* abbracciato , che ombre.

Co, Nel fecondo, Tefifone vna delle Furie Infernali dona ad
Orione vna Cagna, che getta fiamme dagli occhi, e dalla
bocca, e con quella Orione Cacciatore conleguina qualun­
que Preda defideraua . Onde dapoi che Orione fu trafpor­
tato in Cielo tra le Conllellationi , ancor quella Cagna vi
fu inllellata , e dagli Allronomi vien chiamata la Canicola
tanto noceuole alla falure humana : il Motto , A T A LCACCIATOR TAL CANE.

Ca, Crederei che da quella Fauola fi polTa inferire , che quali
fono li Prencipi, tali fijno li loro Miniftri.

Co, In quello terzo Quadro . Quello che V. S. vede Ibpra
quel Cauallo nero con habito militare coperto da quel granH Velo



54Velo nero minacciar quel Moftro Infernale ’con Dardo in­
focato , Ł rOmbra d�Achille , che ancor dopò morte va à
caccia delle Fiere; col Motto, ANCO ALL� OMBRE FAGVERRA VN FIERO SDEGNO : alludendo à quegli,
che non ceffano di lacerar la Fama de� fuoi nemici anco
doppo morte .

In qued� vltimo Hercole nel Baratro Infernale va alla ^

Caccia , e trafigge con la Saetta fAuolcoio , che rode il ,

cuore di Titio vno de* dannati alle pene eterne , onde gli
Afirologi pofero anco quello Vccello con la Saetta tra le
Stelle: il Motto, CHI NON SENTE PIETÀ�, PIETa*NON MERTA.

Negli quattro Quadri del ilcgioli /piegano Simboli allu­
denti à Caccio notturne.

Nel primo , vede Amore con gli occhi bendati , e con »

quella lanterna con due lumi Iplendenti all* infuori va à
caccia de* Cianci : il Motto, TRAMMl CON DVO BEILVMI VN CIECO A� MORTE,

Nel lŁcondo, vede come Amore fa la Caccia de* Pipi­
Ilrelli con quel lume in mano, attorno il quale quegli fuo­
lazzando s�abbrugiano le ale , e cadono lŁmiuiui in terra :

il Motto, E PVR CHE GODAN GL� OCCHI ARDAN iLE PiVME. O à quanti s�abbrugiano le ale per compiacer
à quel c*hà piacciuto agli occhi,

Nel terzo , la Caccia notturna della Volpe , oue vede
quella Furia gettar vna face ardente in vna delle due boc­
che della tana , e Cupidine chiuder l�altra con vna rete: �

fiche la Volpe fcbinando il fuoco fi getta nella rete : fi
Motto, PER FVGGIR DALLE FIAMME ENTRO NE� :�

LACCI.
Ca» A



Qa* A propofito dì quelli , che fono aftretti dal fuoco della
loro incontinenza a entrar nel laccio del Matrimonio, poi­
chØ migliore Ł quello laccio che­ rabbruciarli : conforme
al detto deirApoftolo

.

Co. quell� vltimo, Amore di notte va à Caccia delfOrfo
mentre Uà dormendo nella fua tana: col Motto, TVTTODEVE TEMER CHI NVLLA TEME.
Hor palTiamo à quell* altra Camera, nella quale per elTer

dellinato Appartamento della SerenilTima Sorella la Princi­
pelTa LVDÒViCA MARIA giontamente lagace , e inde­
felTa Cacciatrice , ha voluto l�Autore in dieci Quadri del
fregio mollrare, come dallTngegno humano lianfi relŁ man­
fuete diuerlŁ Fiere feroei.

Nel primo. Mentore Siracufano incontratoli in vna Selua
della Siria in vn Leone , c� hauea vn piede trafitto da vna
fpina fi Ipauentò all* afpetto , ma vedendofelo approfiimare
pacifico , col piede inalzato in atto fupplicheuole come d�­
implorar aiuto al fuo male, depollo il timore fe li accolla,
e lo libera dal tormento. 11 Leone con baciarle i piedi , e
con humili gelli della fua perfona li rende quelle grane che
sa, e che può: il Motto, E LA SPINA MI TOGLIE, ELA FIEREZZA .

Si potrebbe cauare da quella Hilloria, che l�inimico piø
debole debba con olfequij olBciofi addolcir la fierezza del
piø potente

.

Co. In quello lŁcondo, Elpide Samio portato da tempella di
Mare nell� Affrica (nutrice di bellie feroci ) hebbe incontro
d’altro Leone, al qual� attrauerfatofi nelle fauci per troppa
ingordigia vn* olfo , era per perire, le dalla intrepida Cle­
menza di Elpide non era foccorfo : il Motto, BEN SO­H 1 VENTE



5 ^VENTE S�AFFOGA IL TROPPO INGORDO.
Nel terzo, Filino Filofofo vedendo vna Pantera , che di

poco hauea partorito , che deporta la fua ferocia naturale
rutta humile , e trirta lo riguardaua , fatto ardito , fegue le
fue orme dallo /guardo pieto/b di lei inuitato, fino ad vna
fo/Ta , nella quale trouò e/Terui caduti i fuoi figli , li cauò
fuori , e li rertituì alla madre , che in fegno di gratitudine li

fece poi parte tutti li giorni delle fue caccie : il Motto ,GIOVA L�ESSER PIETOSO ANCO A� SPIETATI.
In querto quarto Quadro , vn Fanciullo della Città di

Baia nel Regno di Napoli giornalmente andana al Lido del
Mare à dirtribuir ai Pe/ci quel pane, che ì lui era dato per
il fuo viuere . Da che contr^j/Te taramicitia con vn Delfi­
no, che per gratitudine lo traghettaua ogni giorno da Baia
à Tozzolo, oue andauà alle Scuole; il Motto, ALLA VIRTV*QVALVNQVE VIA E� SICVRA.

Segue que/V altro, nel quale Hircano Cacciatore hauendo
rubbato i cari figli ad vna Tigre: per euitar il pericolo, che
li minacciaua rinfuriata madre, li gettò alianti vn Specchio,
nel qual mentre ella confiderà la fua veduta imagine egli
fen fugge ; il Motto, CHI SE STESSO RIMIRA ALTRINON CACCIA.

Et in querto, vnTndiano mitigò di maniera con vn longo
digiuno vn indomito Elefante, che al /blo veder poi della
biada lo faceu^ metter à ginocchio , e riceuer /opra il dor/o
la Torre con gente dentro armata : il Motto, CON LAFAME OGNI ORGOGLIO AL FIN SI DOMA.

Ca, Querto potrebbe /Łruir di documento agli Huomini di
guerra, che fia piø ficuro rimedio fefpugnar le Fortezze col
ridurli alla fame , che di vfar la violenza

.

I Co, E



Co. E qui il Monocerote, ò Ila Vnicorno Beftia formidabile,
c feroce , che per la fua forza , e aftucia non fi può pren­
dere ne con armi , ne con inganni , e pure ali* incontro di
Verginella fanciulla fi rende, e fi mitiga, e fin li mangia in
feno: il Motto, NVOCER NON SA* VNA FIERA A�VN� INNOCENTE.

Et in quell* altro, vn Toro feluatico nella maggior vio­
lenza del fuo furore con quella corona di rami di fico at­
torno il collo fi quieta , e fi doma : il Motto , CON LADOLCEZZA OGNI FVROR SI PLACA,

Etili quello nono Quadro, Toante doppo hauer nodrito
longo tempo aprelTo di fe vn Serpente, qual diuenuto gran­
de, temendo o della Tua ò della naturai malitia li
diede libertà col ricondurlo ne* bofchi . Doppo qualche
tratto di tempo venendo il medefimo Toante nell� iftelTo
bolco alTalito da’ Ladroni, e.Pentite dal Serpente (che nella
fua tana giaceua ) le querule voci del Padrone , accorfe in
fuo aiuto, e lo liberò dalle loro mani: il Motto, L�HAVERNODRITO VN DRAGO E* MIA SALVTE.
Et in quell� vltimo, hauendo alcuni Pefcatori Armeni tratte

le Reti dal Mare ricche di Pefce, furono alTaliti da vna Ti­
gre , qual fø da loro placata con T offerta di parte della pre­
da , con la quale fŁ ne partì foddisfatta , e contenta di que­
llo tributo quotidiano rele ficuri li Pefcatori dalla fua fie­
rezza : il Motto, AMOR INTERESSATO, E� AMOR
DI BELVA,

Qui feguono Gabinetti , Guardarobbe , 6^ altre como­
dità di quello Appartamento , nelle quali vi fono pure qual­
che Emblemi, ImprefŁ con fenfi morali in piccioli C^a­
dri fopra le Porte , in altri luoghi propri , ma non voglio

tanto
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tanto trattenerlo in quefte minutie , reftandoli ancora à ve­
dere vno de* quattro piccioli Appartamenti verfo mezza
notte 5 al quale voglio condurlo ripalTando per quelle Ca­
mere che ha veduto fin� bora.

Qui fiamo ndl�vltima delle quattro Camere angolari del
Palazzo fatta à Volta, come le altre , che lŁrue di Antica­
mera à quello Appartamento di picciole Camere , e nella
quale in noue Quadri viene elprefla l�autorità di Diana fo­
pra le Caccia dell�acqua, che fono le Pefehe.

Vede perciò nel Quadro in mezzo la Volta lopra la Ipiag­
gia del Mare di Creta Diana Pefcatrice detta Ditinna col
Tridente in mano ( fegno della fua pofianza^ dar gli ordini
alle Ninfe per la Pelea . <Jellc eguali alcune tirano le Reti

,

altre raccogliono i Pefei, altre li mettono ne� celli, tutte at­
tente a� fuoi cenni: il Motto, CORRE LIETA OGNIPREDA A* SI� BEI LACCI.

Nelli quattro Quadri della Volta fi vedono le quattro fe­
guenti Hillorie.

La prima, il fortunato Policrate Re di Sarao, che hauen­
do gettato in Mare vn pretiofilfimo Anello ( per prouar qual­
che auerfità) fø ancora in ciò tanto felice, che hauendo vn
fuo Pefeatore fatta preda con l�Hamo di vn gran Pefee nelf­
ifte/To Mare fø trouato il fuo Anello nel ventre di quello

,

à lui rellituito : col Motto, DESTRA E� FORTVNA
A� CHI LA VVOL SINISTRA.

La feconda, qui fi elprime il contrailo fri quelli di Coò,
e di Mileto per vn TrepiŁ d�oro , eh� Elena già di molto
tempo hauea gettato nel Mare , venuto nella Rete de* Pef­
catori di Coò, quali haueuano per auanti venduto la preda
che verrebbe nella Rete a� Milefij, quali perciò pretendeuano

anco



anco il TrepiØ ; fbura di che venuti à contefa , e poi alle
mani conclufero finalmente che quello fi donaffe à Solone,
come al piø Sauio della Grecia , che poi ne fece dono al
Tempio d�Apolline in Delfo: il Motto, DELLE LITI DE*SCIOCCHI IL SAGGIO HA* IL FRVTTO.

La terza, Mamerto Pefcatore pefcando fblo troiiò nella
Rete vn Tefbro, e gettate le Reti dilfe, A DIO PESCI, ADIO RETI, HO* ASSAI PESCATO.
E la quarta, Ł PHiftoria di Glauco , il quale hauendo

polli alcuni Pefci che hauea tirati dal Mare fopra il Lido

,

ch�era vcftito d*vn*herba di mirabil virtø, al tocco di quella
i Pelei morti tornarono à reuiuere , e rifaltarono nel Mare

,

e Glauco hauendo guftato di queir Keiba ringiouenì , e fi
fece piø vigorolb , e come immortale fø fra* Dei Marini an­
nouerato: il Motto, NELLA PATRIA ALCVN DORME,
E FVOR SI DESTA.

Non y�Ł cofa piø vtile a certi ingegnacci ottufi d�ab­
* bandonar il fuolo nattio , e pratcicar altri terreni , ne* quali

fpinti dalle necelTità , che per ordinario lŁguono li pellegri­
nanti può accaderli d�aguzzar 1* ingegno, e diuenir di qual­
che Ilima. >

7o. Seguono li quattro Emblemi de^ quattro lati del fregia.
Il primo, Amore pefea con la Nalfa inftrumento in for­

ma di gabbia fatto di vimini, con tal* artificio , che entra­
toui il Pefee dentro non ne può vfeire : il Motto , CHIVVOLE VSCIR NON ENTRI.

11 fecondo, Amore (là pelcando con la Canna, e l�Hamo,
attorno il quale guizzando vn Pefee va dicendo AMO
L�ESCA, E NON L�HAMO.

Il terzo , Amore pefcando Anguille , va turbando col
fruga­
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fmeatoio Tacqua, e nc fa preda di molte: il Motto, NELTORBIDO.

11 quarto , Amore getta la parta ai Pefci, quali vengono
a rtormi ad imboccarla ; il Motto, TROPPO AMARO
SARA� CIO� CH E� SI� DOLCE.

Co. Qui fcgue vn� altra Anticamera à Volta, e ne� cinque
campi di Pittura d�ella, fi fanno conofccre alcuni Saettatori
famoli

.

Nel Qt­iadro in mezzo la Volta , Chitone Centauro am­
maertra Nippe Tua figliuola a fcoccar l�Arco, la qual riufcì
mcrauigliola Cacciatrice : col Motto, IL PATERNO VA­LOR PASSA ALLA PROLE.

Nel fecondo Qiiadro , Alconte vedendo vn Serpente au­
uiluppato al filo Figliuolo in fiato d�vcciderlo col veleno,
drizzò vna Saetta con tanta giurtezza che colpì fòlo i] Ser­
pente: il Motto, L�ARTE FV� L�ESSER PADRE.

Nel terzo , Achille dJla Madre immerfo per vn piede
nell�acqua incantata diuenne in tutto il corpo impenetrabile
alle Saette, alla rifirua di quel piede che reftò fuor dell*­,
acqua, il quale da Paride ( fiupendo Saettatore ) con tanta
perirla fu colpito, che da quel colpo ne riceuŁ la morte:
col Motto, HA LA SVA DEBILEZZA OGNI GRANforza

.

Nel quarto , Ilerde grande Vccellatore colpiua con le
Saette gli Vccelli anco fra le nnuole : il Motto , DA VNVALOROSO ARCIER VOLO NON VALE.

Nel quinto , Nelfo Centauro Scmideo immortale ferito
con la Saetta da Hercole, non può morire, ma non e però
inienfibile al dolor della ferita : il Motto , CARA SARIALA MORTE A� VN�IMMORTALE.

Paf­
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Paffiamo à queft� altra Camera, che ha congiunta vn*­

Alcoua per vfo del Letto, nella quale in due Campi grandi,
e due piccioli fi vedono alcune proprietà d� Animali qua­
drupedi .

Nel primo de* grandi, TAlce animale , che ha il corpo
fiinile ad vna Capra feluatica con il collo di Struzzo, e cor­
na di Capriolo, non hauendo piegature di ginocchi dorme
appoggiato ad vn* Albero, qual� elfendo fegato da� Caccia­
tori col cadere à terra, cade con elfo anco l�animale, qual
poi vien legato da� Cacciatori: col Motto, FOLLE MIFIDO AD VN� APPOGGIO INFIDO.

Nel fecondo , la Pantera conofcendo d�hauer la teda Ipa­
uentofa ed il corpo bello, Sz odorifero, che alletta tutte le
altre Fiere ; quando vuol far preda nafconde il capo ( come
deforme) nelle frondi , e concorrendo le Fiere per vagheg­
giar il fuo corpo trattali all�improuilb fuori le vccide : il
Motto, QVEL CHE SPIACE NASCONDE.

In vno de� piccioli, la Lepre mezza nafcofta tra gli fierpi:
col Motto , PERCHE OFFENDER NON SO� CiASCVN
M� OFFENDE.

Nell* altro, vn Riccio {pinolo tutto in le raccolto in vna
palla, la Volpe vorrebbe morderlo, ma non ardifce: il Motto,D�OGNl PARTE SICVRO.

Qui dentro TAlcona, ancorchØ fia luogo di ripolb, in cin­
que Quadri fi fa conofcere la vigilanza che deuono hauer
li Cacciatori.

Nel primo grande di mezzo , Cefalo Cacciatore dorme
fopra l�herba col Dardo in pugno, e con lui ripolàno anco
due cani, l�Aurora da lui amata fcende dal Cielo per rifue­
gliailo : il Motto,AMATOR DELLE SELV E AM

A

L�AVRORA. I Nel



Nel primo de� quattro piccioli Quadri , va Gallo in atto
di cantare: il Motto, LIETO A� PRODI E� IL MIOCANTO , A� PIGRI E� MESTO .

Nel fecondo, Glori, ò fia l� Ardea Vccelletto canoro che
gira in aria mentre fpunca il giorno; il Motto, SENTE PRI­MA D�OGN’ ALTRO IL SOL NASCENTE.

Nel terzo , vn Leuriero dormendo , e fognando , alza il
capo con gl* occhi ancora chiufi in atto di latrare; il Motto,ANCOR DORMENDO IL GRATO SVONO AS­FETTA

.

Nel quarto , la Lepre che dorme con gl�occhi aperti: il
Motto, LA PREDA VEGLIA IL PREDATOR NONDORME.

E qui in quello picciolo Gabinetto fi accennano per mo­
do d� Emblemi alcune proprietà degli Vccelli.

Nel Quadro di mezzo la Volta fi vede la Fenice in aria
che rinouata nell�Arabia porta il fuo nido con le Paterne
ceneri verfb Memfi corteggiata , ÒC honorata da molti Vc­
celli foipefi in aria , come loro Reina , e in terra molti Pa­
llori che la Hanno mirando: il Motto, VENERABILE A*TVTTl E* VN REGIO ASPETTO .

Nel primo de quattro piccioli Quadri vn Falcone che in­
nalzatoli ben alto Uà in atto di calarli con impeto: il Motto

,

PER CADER PIV� VELOCE IN ALTO SALE.
In altro, la Ciuctta infellata da molti piccioli Vccelletti;

il Morto, CONTRO MOLTI £� VN MAL GIVOCO.
Nel terzo, il Rofignuolo va fpontaneamente in bocca al

Rofpo: il Motto, AL MIO PEGGIOR M�APPIGLIO.
E in quell * vltimo , due Alcioni fanno il nido lopra la

ipiaggia del Mare (nel qual tempo celfano i Venti) fi calma
il
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il Mare , e fi nauiga con ficurezza ancorchØ di mezzo In­
uerno. Ilche fi attribuifce alla Prouidenza Diiiina : il Morto,non sa� nvogere il cielo a� gl�innocenti.

Qui finifce Signor Canagliere l�vlcimo de* quattro piccioli
Appartamenti , e di tutto il corpo di quello Palazzo j folo ci
refia à* vedere vna Camera con Volta ouata , che ha la Tua
vicita fopra il ripiano d�vna gran Scala, che fcende al Giar­
dino, congiunta alla Sala , per la quale ci conuiene tornar
indietro . In quella dunque fono dipinte alcune particolarità
de� Cerui piø famofi che fi fiano potuti ricauare dalle Hillo­
rie, li nomi de^ quali fi vedono fcritti ne* loro collari.

Nel fommo di quella Volta fi vede quel Genio di Carlo
Sefto Re di Francia , che leguitaco da* Cani nel Bofco di
Senlys , eflendo venuto alle mani di quel Re , che lo cac­
ciaua, lo trono ornato d�vn Collare con dentro quelle pa­
role, HOC CiESAR ME DONAVIT, con il Motto, HA�
DI CESARE IL NOME NON IL CVORE: che perciò
fu creduto efier fiato quello Gemo di Giulio Celare , e ha­
uer foperata V età di quattordeci Secoli

.

Negli otto piccioli Quadri che ornano quella Camera fe­
guono otto Hifioriette in forma d�Emblemi.

Nel primo, quella Cerna bianca, qual Diana fece com­
parir al lacrificio in luogo d�Iffigenia (come fø detto di fopra)
tutta ricoperta di fiori, con il Motto, NASCOSA TRA BEI
FIOR VEGGO LA MORTE.

Nel fecondo, quella Cerna di Telefo Re della Mifia Fi­
gliuolo d�HercoIe, che li diede il latte nel Bofco, oue fø
lafciato da fuo Auo in preda alle Fiere : onde il Motto ,MORTE DAL PADRE, E DALLE FIERE HO� VITA.

In quell� altro, il Ceruo di CyparilTo , col quale da fan­
I z ciullo
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ciullo fi era nodrito ornandolo tutti li giorni con ghirlande
di fiori , 6^ con ornamenti d�oro, e pietre pretiofe; hauen­
dolo finalmente vn giorno in fallo nel bofco vccifo , incon­
folabile, e dal dolor� opprefio mori: col Motto, CHI MI
FERI� FV� DAL DOLOR FERITO . Qual indi poi da
Apolline à lui fauoreuole fili conuertito nell� Albero funefto
di Tuo nome

.

Et in quello quarto, quella Cerna di Camilla Regina de*
Volfci ertendo con il Padre ancor bambina cacciata dal pro­
prio Regno , c facrata à Diana hebbe la forte llefia con Te­
lefo d�hauer per nutrice vna Cerna, dalia­quale rralfe fagi­
lità nel corlb, come da Diana la fortezza del corpo: onde
il Motto , HAVRA� IL CVOR DI LEON , DI CERVO
IL CORSO.

Nel quinto, quella Cerna di Siluia Figlia del Re de* La­
tini, qual�dfendo fiata sbranata da* Cani di Afeanio, fu poi
cagione della guerra d�Enea co� Latini, e la guerra fu pro­
nuba del Matrimonio d�Enea con Siluia: onde il Motto, FVICAGION DELLA GVERRA, E DELLA PACE.

In quell� altro, il Ceruo d�Aleflandro il Grande, al qual
quel Cacciator de* Regni donò libertà, hauendoli prima in­
fcritto attorno il collo il fuo nome: col Motto, A VN MA­GNANIMO CVOR BASTA HAVER VINTO.

In quello fettimo, la Cerna di Sertorio riceuuta in dono
da vn Portoghefe, qual diceria efier l�Oracolo di Diana, e
come tale la conduceua feco in tutte felpeditioni di guerra,
e con ella d�ogni cofa fi configliaua : il Motto , MEGLIOINSEGNA TALHOR CHI HA� MANCO INGEGNO.

Et in quell * vltimo , quel famolb Cerno di Celare à lui
compagno nella militia , nel di cui collar d�oro fece inta­

gliar



^5
gliar quelle faftofe parole C­^SARIS SVM, NOLI METANGERE i col qual Scudo fi riparaua dall� ingiurie d�ogn�­
vno: il Motto, DEL MIO SIGNOR IL NOME SOL MI
E� SCVDO.

Qui finifcono Signor Cauagliere tutte le Pitture à frefco
principali di quella Reggia , Hiftoriche , e Fauolofe , con
loro Emblemi, 6c Allegorie morali, quali mi fono parfe de­
gne che ne hauefie notitia , ancorchØ ve ne fiano molte al­
tre in ogni Camera ne� lambrifi, e fquarci di porte, e fine­
Itre di qualche curiofità, che ogn�vna ha le fue appropria­
tioni , quali ho tuttauia trafcorlŁ per non abufar tanto della
fila patienza.
Hanno operato da vna parte attuino quefte Pitture li Pen­

nelli di Gio. Paolo Rechi Comafco , Pittore inuecchiato in
quelli Paeli, ÒC accreditato dal buon dilfegno, ÒC inuentionej
ÒC di Gio. Antonio fuo Nepote, non meno diligente imitatore
del Zio nell�acquillo del buon difegno , quanto piø fortunato
di lui nella vaghezza del colorire : e dall� altra Giacomo, e
Gio. Andrea Calcila Cugini, dello Stato di Lugano, Pittori
degni d�elfer flati fcielti fra molti altri d�impiegar gli loro
Pennelli in Opera sì riguardeuole . Ma prima che vfciamo
di quello Palazzo deuo condur V. S. à veder le Cantine

,

che non fono fatte fenza particolar� applicatione , hauendo
voluto S. A. R. che ancor in quefta parte di fabrica fi Ila
vfcito dalle forme ordinarie . Per andar alle quali fi dilcen­
de come vede per quefte Scale nelle Stanze balfe, e da elfe
per altre Scale di marmo doppie con fuoi appoggiatoi] di
ferro fino al piano naturale della Porgente dell� acque, oue
fono fituate le dette Cantine . Quali Scale lalciandoll in
mezzo vn� Atrio fpatiofo auanti la Porta d�elfa Cantina,

che



che ricene il lume da vn� occhio pollo nella fommità della
Volta di forma rotonda ferue alcune volte di Stanza per
mangiare a S. A. R. 8^ al Tuo feguito , e per l�ordinario di
rinhcfcamento à tutti li Forallieri di conditione pari di V.S,
che llanchi dalla fatica prefa nel palfeggiar quelle fabriche
fono qui dalia generolità di S. A. R. fatti regalare d�ottimi
Vini, e d�altri rinfrefcamenti . La Cantina come V.S. vede
Ł grande, e fpatiofa di forma oliata compartita nel fuo giro
in dodeci Arcate , ò fian grandi Nicchi) cauati nella grof­
fezza del muro, vna delle quali viene occupata dalfingref*
fo, bc altra per fcontro da vn Pozzo d�acqua iòrgence che
fi può attingere con la mano fenz* altro ordegno . Nelle
altre dieci Arcate à cinque per parte fono difpofte le Botti
del Vino, à fei per caduna , le vne fopra le altre in forma
piramidale, quali non efcono la grolfelfa del muro. Quelle
forti di Cantine vengono communemente chiamate Infer*
netti, nome veramente improprio à quello Luogo di Deli­
tie . lo lo chiamarei piø volontieri la Reggia di Bacco dal­
la calla Diana , per la naturai� antipathia à quello Nume
lafciuo trafpottata in quelle tenebre. A quella Reggia dun­^
que mandano gli loro annuali Tributi di Vini ilquifiti li piø
aprichi, e piø fruttiferi Colli di quelli Paefi , delle qualità
de� quali ne làrà bora V.S. fatto Giudice.

Ca. Qiiella vifita non era da ommetterfi in conto alcuno,
tanto per gnllare la delicatezza di quelli Vini di varie forti
di bontà, non inferiori alli nollri Albani, eTrebiani; quanto
per veder la curiofità di quelle Fabriche , che non portano
inuidia alle Therme di Roma, abenche à differente vfo di
quelle fabricate fiano da quegli Imperatori : ma quando li

piacerà Signor Conte che rimontiamo , non perdiamo piø
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qui il tempo , che credo aiianzino moke altre cofe curiofe
da vederfi.

Co, Hà ragione , che li può piø tofto mancar il tempo , che
oggetti di curiohtà da offeruarc fra quelle Fabnche, ancor­
chØ v�impiegaffe vn* altra giornata intiera \ perciò , poichØ
ella così commanda , al forar di quello Palazzo le farò ve­
der vn corpo di Fabrica non fprezzabile, ordinato da S. A.R.
ad effetto di metter a coperto dall� ingiurie del Verno la
grande quantità che hà di Vah di Naranci.

Ca» Dalfalpetto di quello sì bell� Edificio che ci fi fà incon­.
tro con vna Facciata sì maellofa , d� Architettura sì vaga, e
bizzarra, compolla di linee hor rette, hor curue, con orna­
men:i di Pitture, di Statue, di Ballaullrate , e di gran Vali
di marmo ne� fuoi finimenti , mi fà credere che il genio di

I

S. A. R. fia flato che s�olferualfe bensì vn continuato con­
I certo in tutto il corpo di quello Palazzo , ma che ogn�vno

de� fuoi membri (oltre la detta obligatione al tuttoj fi com­
ponelfe poi di forme llraordinarie d’ Architettura , leruato
però r ordine , e decoro di quella , e fi accompagnalfe con
ornamenti appropriati al folo membro, come vedo feguir in
quella facciata

.

^0, . L� Architettura di quella Facciata, Ł d�ordine Dorico, co­
I

me V. S. vede , compartita nella fua longhezza in dodeci
!’ Pilallrate fcannelite , e religate per il traucrfo con lafce , ò

fiano bugne lolie , fopra grandi Piedellalli , e due Colonne
nel mezzo rifaltate dalle dette Pilafirate, che portano vn le­

. condo ordine ruflico, qual finifee in vn remenato (pezzato,
I in mezzo del quale , e fopra la Porta principale con vaga
� Pittura fi rapprefentaøo le quattro Sraggioni, quali con loro

fauoreuoli inflalfi, accompagnate dai Zeffiri, e d�akri Venti
Fig. 11. piace­
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piaceuoli, accogliono nel nafcere, e nodrifcono nel crefcere
l’herbc, gl� alberi, e i fiori. Il Concetto dell*Autore fi {piega
con quefti due Verfi.
Oyr DELL’ HORRIDO VERNO ENTRO I RIGORIFLORA CONSERVA INTATTI, E VERDI I FIORI.

Negl� interualli delle dette Pilaftrate vi vede , oltre la Porta
di mezzo, altre due fimili laterali con quattro Nicchi à due
per parte , dentro quali pofano quattro gran Figure di mar­
mo, che rapprefentano li quattro Elementi, quali ancor�elfi
concorrono alla coltura degl� Alberi , e (opra detti Nicchi
altri piø piccioli di forma ouale ripieni di quattro Bufti pur
di marmo, che figurano con fembianze fiumane quattro di
quei Venti, che con loro benigni flati rendono le Piante atte
à produr fiori, e frutti.

Nel giro della Ballaiiftrata , e {opra grandi Piedeftalli fi
alzano otto Statue maggiori del naturale, fra quali fi vedo­
no frammifehiace alle quattro Staggioni , quelle del Sole ,
della Luna, di Flora, e di Vertunno, amoreuoli Nutrici de­
gli fiord, e de� fiori.

E per finimento di tutto quello ornamento del fecondo
ordine pofa nel mezzo à due gran Vafi di marmo ripieni
di frutti vn gran Caneftro ancor� elTo di marmo colmo di
vari] fiori, la grandezza del quale (ancorchØ paia di qua giø
non eccedere) non faprei in altra maniera defcriuerla, che
con aflicurarla che fi fiano ftraccati fei para di Boni con­
giunti à condurlo .

Ca, La Maeflà di quella Facciata , e la grandezza di quello
Edificio elleriore mi fa Iperare merauiglie anco al di dentro^
come apunto vedo nel fuo ingreflb vna ben conftrutta Gal­

leria



ler/a nelle fuc propomoni , vii Musco nella quantità delle
Statue che romano Łc vna Bafilica Romana nell* vno , e
nell* altro

.

7. Quella Fabrica ("come V.S. vede) Ł di longhezza cento
i pafll, e lŁdeci di larghezza j la fua Volta vien loftenura da
i vinti Pilaftroni congiunti a* fuoi muri ornati ogn*vno di trØ
Nicchi grandi nelle trØ Facciate , e da trØ piccioli Ibpra

^ ogn�vno d�efli, ripieni di Statue di marmo, e di Bulli, che .
rapprelŁntano Pallori, Ninfe, e Genij Bofcarecci.
Qui li ripongono il Verno le piante de� Naranci, che in

molta quantità fono dillnbuitì ne� Giardini fuperiori , ne*
Cortili, e Loggie del Palazzo. Qui li ricreano gli Ipiriti non
meno l�Ellate per la frefehezza dell� Aria , che vi Ipira ( aiu­
tata dagli Rufcelli d�acqua chiara, che la trauerfanoj che il
Verno dalla tepidezza d�artificiato calore, che vi s�introduce
per conferuatione delle Piante , temperato dalla grata villa
degli verdi, e fioriti Naranci regolarmente dillribuiti *, che
perciò viene ben fpelfo nell* vna, e nell� altra Stagione da*
Reali Padroni , dalle Dame , e da* Cauaglieri ( come deli­
tiofo Ibggorno ) frequentata

.

Di qui partendoli entrarà nell* Alloggiamento de� Fagiani,
che in grandilfima quantità fi nodrifeono in quello luogo,
quali dopò hauer feruito tutto l�anno alla curiofità de Fora­
flieri , che ammirano di vederli in tanta quantità refi sì fa­
migliari, che fmenticata affatto la naturai libertà loro, non
fi curano d�vfcir da quelle mura, feruono poi rinuerno di
palio delitiofo alle Regie Menfe.

a. Quella Ł nouità curiola , che di raro fi vede in altri luo­
ghi *, e poichØ vedo in quello gran recinto di mura vn com­
partimento di Celle , ò vogliam dire di Cortilotti feoperti,

Fig. 13. K diuifi
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^diuih da* Viali, recinti di piccioli muri^con vn gran Coipo !

di Fabrica à capo , mi fa credere ch**ogni cofa fia ad vfc
d�effi Fagiani . Perciò mi farà piacere di rendermene infor­
mato, come anco del modo di augumentarli , e di nodrirli.,!

Co, Veramente tutto quello Quartiere Ł deflinato al lŁruicio
di quelli sì gentili Vccelli. In quella Cala che contiene al^
piano di terra vna Loggia con linellre aperte al mezzo­ 1

giorno li ricourano ne* rigori del Verno quelli animali,
à quella fono congiunte le Stanze del loro Cullode . In que­
llo gran recinto fono dillribuite le Celle, ò Paiw’’’etn (come
qui li chiamano) recinti di piccioli muri dell* alte/.za non
piø di vn* huomo per non impedirli il calor de* r ^gi del I
Sole à quelli molto necelTario, longhi ogn�vno di otto in
dieci palli , e larghi di lŁi in otto , congiunti gli vni à gli

j

altri, e diuifi ad ogni quattro di loro da alcuni viali.
Dentro à quelli, in ogn* vno d*elTi, ogn*anno circa,

PEquinozio di Marzo, li rinchiudono cinque Fagiane femi­
ne , 8c vn mafchio . Qm pofano loro oua le femine Ibpra "

la nuda terra ricoperta folamente da poca arena, ò poluere,
fenza alcun* altro artificio , quali vengono ogni giorno raccol­ i

te dal Cullode, e polle à parte.
Durante il tempo che Hanno iui rinchiulŁ per far le oua,

che può elfere di circa due meli , Ibno con particolar dili­
genza nutriti , poichØ oltre il palio ordinario delle granaglie
gli danno di quando in quando altri cibi , che li mettino in
calore , come di rolfi d* olio duri , e tritolati , del feme di
lino , e qualche volta del pane infuppato nelle maluagie

,

altri vini potenti

.

Non li lafciano couare le Fagiane à fine di non aggra­
uarle.
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j
Ddrle , ÒC eflrenuai’le , ma fi fanno couare le lor oua dalle

j Galline 5 à quell* effetto all�auantaggio preparate in moka
, quantità, quali mentre fono in atto di couare le loro proprie
,
Dua, fØ li leuano deflramente quelle di lòtto ^ e fe li lotco­

)
pongono quelle delle Fagiane hauendole prima rifcaldate al
[Sole, ò fatte palfare ( in difetto di quello j nell� acqua te­
,

pida, acciò dalla loro freddezza fdegnate le Galline non
le abbandonino.

Il primo cibo che fi dà alli pulcini fono le oua delle For­
miche, e corì’’quelle fi nutrifcono lo fpatio d�vn mele, e piø,
iche perciò conuiene farne buona prouifione ricercandole con
diligenz ^e� bofchi , oue fi trouano in quantità nidi di For­
miche in montoni rileuati con molta terra frammilchiata
tra le oua , e le medefime Formiche , e fi lena ogni colà
infieme , auuertendo che quando fi pafcono li pulcini ,
mentre fono ancora molto teneri di ferrar le chioccie, acciò
rafpando ( come fogliono ) con forza in mezzo loro non li

vccidano co� piedi, come fpelfo occorre.
Indi fatti piø forti fi trafportano in qualche Ipatiolà cam­

pagna per pafcerli ini ne� maggiori calori dell� Filate di Ca­
Liallette, àC altri piccioli animalucci , portando feco il Cullo­
de loro le Tende per coprirli lui, fua famiglia, e li Fagiani
dall� ingiurie del tempo , poichØ in dette Campagne vi fi

trattengono almeno due meli j trafportandofi da vn luogo
all�altro à mifura che vanno confiimando il pafcolo.

Dopò qual tempo fatti già grandicelli fi riportano in que­
llo Serraglio , oue llerpatagli ( per impedirgli col volo la
fugaj vna penna nella punta d�vna dell�ale fi vanno tratte­
nendo per feruirfene al bifogno fino al tempo di rinouarlij
e come V.S. vede fe ne nutrifcono fino à trecento ogn�anno,K ^ oltre



olcre vna grande quantità di Pernici, c d�altri Vccelli ftra­
niui, come di Cigni, d� Anitre d�india, e di Galline di Bar^
balia, e d�altri curiofi Vccelli di Marina.

Ca, Quella rarità d� Vccelli ftranieri Ł di curiolb trattenimen­^
to in quelli luoghi , e maggior farebbe quella ancor dej^
Quadrupedi, quali credo non mancarà S. A. R. d�introdurui,­
ma partiamo à quello Giardino , qual vedo cosi ben com­’|
partito, e ripieno di bellilTime piante di Naranci, e fregiato^
di verdeggianti Mortelle, arricchito di quattro Fontane!
con Statue ne� centri de* quattro Quadri maggiori. f|

Co, La delitia de� Giardini non tiene l�inferior luogo frà le de­j
litio delle Cale di Campagna, e tanto fono piø da llimarli,*i
quanto fono piø grandi, e particolarmente quelli de* Palazzi’!
de� Prencipi , che non vorrebbero hauer altro termine di]
grandezza, di quello , che gli può efler preferitto dairoc­ì
chio ifterto . Qui non hà potuto S. A. R. olTeruar queftai
mifura , aftretto , per collocarlo nel mezzo delle Fabriche
di non ecceder in larghezza la larghezza medefìma del Pa­1&
lazzo , che ha hauuto per confine alla dritta la ripa , fopra^
qual refta fabricato. In longhezza poi non fi Ł voluto paf*
far il doppio della larghezza , anzi per maggiormente pro­
portionarlo ( acciò confondendofi con la vaftità dell�Aria,!
che li và atlanti fino alle montagne, non parerte troppo di­
longarfi ) hà voluto S. A. R. chiuderlo verfo Ponente , con;,
quella Loggia in forma di Teatro, che fi alza tanto, che laJ
veduta rcrta nel feno di quella imprigionata.

Li due lati del Giardino fono terminati verfo Settentrione I
da vna Ballaurtrata di marmo , che lafcia libera , bc aperta
all�ochio la veduta di bellifilmi Colli, e dall�altra verfo mez­
zo giorno da altra fimile Ballaurtrata, guarnite ambe di molte

Fig. 14. 15. piante
|
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j;iaiice_di Naranci dentro vafi di metallo, che congiungono
I, detta Loggia con il Palazzo, diuidendolo da quefta parte
a vn Bofeo di Roueri linealmente piantato

.

Al difetto della grandezza di quello Giardino ha proui­
io S. A. R. con quell;� altro piø baffo verlo Settentrione di
kghezza di ottanta paffi, e cinquecento di longhezza, fa­
ìricato con molta Ipefa lòpra la medellma ripa , foftenuto
<a groffe muraglie , e non meno delitiolb per il vago com­
iartimento di Quadri ricamati di Mortelle, e d�innumerabik
jiuantità di Vali di Naranci con bell� ordine dillribuiti, che
|a fette varie, e capricciofe Fontane ricche di marmi, e di
.tacile frapoffe nel piano d�effo , e di otto grotte sfondate
lel gran muragliene, che folliene quello Giardino altoj da
mali fortono Fiumi d�acque limpidiffime , che offeruate diW Ibpra , lafcia in dubbio qual Ila maggiore in quel pia­
to, fe la fuperficie della Terra, 6 quella dell�Acqua.
Accrefee mirabilmente la vaghezza , e delitia di quella

arte del Settentrione la veduta di quel gran Canale ripieno
.’acque chiariffime, pollo al piede di quel fecondo Giardi­
0 largo cento vinti paffi , e longo cinquecento j rillretto
Ulto attorno fra muri, coronato, e recinto d�Alee piantate
/Alberi di Roueri, 6C al quale contribuifeono tutte le loro
:cque non folo le Fontane de� Giardini fuperiori, ma l�iHeffo
!iume Chiaronda, quali tutte rendono à quello Luogo non
iieno la delitia della nauigatione , con la quale Ibgliono loroaltezze reali in pompofe Barche ricrearli all� ombre
le� fudetti Alberi, ÒC al fuono di llrepitolo concerto d� in­
animenti da fiato : che quella della Pefea delitiofo, e pro­
cteuole trattenimento di Campagna , mentre con diuerfi
iganni di Reti , e d� Hami inefeati fi tendono dalle Dame

Fig. 1(3. 17. i8. 19.10. della

i
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della Coite infidie all� innocenza di quefti Pefci , che ì
credono vuier in ficurezza focto Tafilo, e faluaguardia’ i

quefto Luogo facrato à Diana . Ma palTiamo per quell
Loggia alia Fontana deirHercole.

Ca. Eccoci a nuoui oggetti di merauiglia in quella Loggii,
che s�incurua in vn mezzo cerchio, compartita da regolai
Pilallrate d�ordine Ionico, quali pofando fopra proportion^i
PiedeRaili reggono vn ricco Corniccione di marmo , Copi
quale gira vna Ballaullrata , e fopra elTa fi alzano à drittu i
delle dette Pilallrate hor Statue , hor Piramidi , hor gran i

Vali di marmo vicendeuolmence compartiti , e non mint
ornamento riceue quella Loggia da quelli fedeci grandi Nf­
chi sforati, e d�altri fedeci minori di forma ouata, fopra qu­
gli, anco sforati, arricchiti di belli ornamenti di llucco,i­
cmpiti gli vni, e gli altri di Statue, e Bulli di marmo j eh
s�aflaccia da cinque grandi Archi compartiti fra le dette P­
lallrate, due de� eguali Ibno fiancheggiati da quattro Coloil
di marmo in figura di Termini , c gli altri tre maggiori <i

quelli da dodeci grandi Colonne pur ­di marmo, Ibpra quai
polano Statue al naturale in habito di Cacciatori con Cai
alla lalla : quali tre Archi alzandoli con loro Fronti Ipici fit
pra tutti graltri ornamenti di quella Loggia la rendono ci
ogni parte riguardeuole*, come pur fa quella Statua di Diari
Cacciatrice con due Leurieri à piedi, che pofa fopra il Froir
tifpicio dell�Arco di mezzo. I

Co. yfeiamo Signor Cauagliere per quello Cancello di ferrf
à ricrearli la villa con l�acque delle Grotte della Fonte deli­
Hercoie .

O� portento dcllTugegno, ò llupore dell�Arte,' ment
niglia dcH�vno, e dell� altra. Qui fi vedono Selue di Statuti

Fj". 2.I.1L. e di
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e di Pifamidi j qui Laberinti di Ballauftrate di marmo 5 qua
fopra Scale Tmifurace, là fotto Alice fterminace, e Fiumi im­
prigionati , Da ogni parte TArte garreggia con la Natura :

quella con haucr fquarciato dal feno de* fuoi monti tanti

,

s sì candidi marmi *, e quella in hauerli conuertiti con mae­
[Ireuoli Scalpelli in varie forme di fcolture . Qua Ibpra lor­
gono di nuoLio due Padiglioni pari non meno in mifura,
che nell* ornamento d* Architettura , quali fembrano hauer
polle le mete à quelli Edifici] ; là lotto odefi vn llrepitofo
combattimento d�acque, che al liiono di Trombe, di Tam­
burri, e di Tuoni tentano ( con il forzar l*Aria) riaprirfi la
(Irada al Cielo per indi ricader in nuouo diluuio . La pre­
go Signor Conte à fuelarmi quella sì nobile confufione, 5c
ì rifchiarirmi quello sì vago, e diletteuole Caos.Non fi può negare che non fiano grate all* occhio le de­
litie de� Giardini con la vaghezza de* Fiori , e varietà de*
loro colori : ma finalmente quelli non Ibno la lera quali fu­
rono il mattino . Le longhe, e Ipatiofe Altee fpalleggiace da
annofe Querele fono bensì dileiteuoli al palpeggio del piede:
ma finalmente hanno i loro termini . Sono da pregiarli le
Selue, poichØ all* ombre loro fi ha raccorfo, quando non vi
� altro riparo contro li cocenti raggi del Sole ; ma quelle
hanno il Tuo Verno . Le Fonti fole. Signor Cauagliere, fono
de* luoghi di piacere la piø bella , e la piø durabile deii­
tia deiriftelfe delitie*, poichØ non elTendoui cofa che oltre i

Senfi del Corpo dir fi polfa fenfibile, fe cerca delitiarfi l�oc­
chioj quelle li fan veder lucidilTimi Specchi, e brillanti Dia­
manti: fe brama Tlride , la vedrà qui non men colorita di
quella dell* Aria . L�orecchio s�appaga non meno col nata­



rale mormorio dell� acque cadenti da quefte Rocche, m
con rartificiaco fuono delle Trombe, e del canto degli Ve

j

celli. Il gLifto, e il tatto fi ricreano con la frefehezza lorc i

e col loro fapore . Ha perciò voluto S. A.R. ripartir qu<
fta sì defiderata Deliba in diuerfi luoghi di quello Palazzo |1

come V. S. ha di già veduto, epilogando in quello Font
intitolato dell� Hercole tutto quello polTa efiere di delitiofo Jn
e di ricco in quello genere, come parto fpecialiflìmo d».
filo Ingegno, ornato, dc abbellito dalla continua fua appl­jn
catione . r

Sortendo dunque dal Giardino per quello Portale ornati !

ancor* elTo di Statue, di Piramidi , Vali , e Ballaullrate ci I

marmi
, gli fi fà auanti quello Ipatiofo Ripiano recinto diJl

Ballaullrate compalTate per vguali interualli da Piedellalli, cb;
reggono Piramidi, e Statue, Da quello girando per quell: (

Loggie fcopcitc s�entra in quelli due Padiglioni polli à driiJf
ta, à» finillra della Fontana, quali contengono ogn�vnli
d�tlfi vna Ibi Camera di forma ottangolare alquanto piø lor*
ga che larga , diuifa al di dentro da otto Lefene , ò fianlii
Pilafcrate d�ordine Ionico, che Ibllentano la volta , e fra quai (

reftano compartiti , oltre le due porte , e due finellre per i

lume, dodeci sfondati per altretanti Bulli di marmo , e dc­^
deci Campi, parte quadri, e parte ottangolari ripieni di lii;l

mil numero di lucidifiimi Crillalli di Venetia per Tornaci
mento . ^

La Volta riceuevn corrilpondente compartimento di nou?
Campi, quattro de* quali riempiono quattro grandiflimi CrjJ
Halli, e negli cinque Ibno dal diligente Pennello di Gio. Anp
tonio Reechi rapprefentate le infraferitte compoficioni dcB
Conte Tefauro, continuando fallufione à Diana come Re»;

Fig. 13.14. gnante ij



_ gnante à quefte Delitie , & ad Hercole come Titolare à que­
I fio Fonte.
I Nel Quadro in mezzo la Volta dVno d*elTi vi vede Diana
I ibpra le Nuuole accompagnata dalle fue Ninfe , che adirata
r contro i Greci , li manda dal filo Cielo vn fiero Leone che
ne fa molta ftrage.

r In vno degli quattro Quadri rapprefcntafi Hercole, qual
I non hauendo potuto con le fiie Armi vccidere il Leone Ne^
^ mØo, che era impenetrabile à quelle, le Iquarcia con ambe

le mani la bocca , e conuertendofi quefto foggetto in vna
’ Fontana ne efce dalla gola inuece di làngue lo Igorgo del­
r acqua.

In quefto fecondo, Hercole Bambino tutto nudo ftrozza
( con le mani due Serpi , che dalle bocche gettano acqua

,

^ formandofi il Fonte , oue poco difcofto vede quelfaltro Bam­
bino nudo, che fugge alfafpetto di quei Serpi, e quefto Ł

I
lficle fratello di Hercole nato dall* iftefla Madre Alcmena

,

ma non di Padre; effendo Hercole figlio di Gioue, che per­
ì ciò fu intrepido 5 e Palerò d�Amfitrione , che come timido
’ fuggì .

Il Soggetto della terza Fontana vien formato dalla Dea
Nube Madre de� Giganti di Foloe, che verfa molt acqua da
quelle due Vrne fopra d� Hercole per arreftarlo , mentre lo
vede rifbluto à combattere contro Tuoi Figli.

Qui per vltimo volendo Hercole rubbare i Pomi d*oro
dagli Horti delle Hefperidi vccide il Serpente, che vegliaua
alla guardia di quelli , dalle di cui ferite , e dalla bocca in
luogo di (àngue efce l�acqua, che dà la vita al Fonte.

Nella Volta dell� altro Padiglione , e nel Quadro di mezzo
Diana fra le Nubi adirata contro li Popoli d�Erimanto per

L hauer



hauer (pregiato il fuo honore , e negletto il fuo culto, manda
à loro danni vn fiero Cinghiale.

In quello primo Quadro dclli quattro, hauendo Hercole
vccifo quello Cinghiale, lo prefenta al Re EurillØo, ÒC alla
fila prelenza dalle ferite efce facqua per il Fonte.

In quell� altro Hercole venuto alla Lotta con Anteo Tab­
braccia, e tenendolo forpelb lo sfiata, vfcendoli dalla boc­
ca del riuerfciato capo molt� acqua, col reflo del corpo mez­
zo Serpe à due code fi forma vna curiola Statua di Fontana.

In quello terzo, viene vccilb da Hercole il Re Augia Ib­
pra la ripa del Fiume Alfeo, e dalle ferite del giacente Au­
gia efce Tacqua per il Fonte.

In quell� vkimo , vccide Hercole il Toro di Nettuno, e
tenendolo per le corna ne fa vfcire da quelle con il fumo ,
e dalle nari con il fuoco ( come vien fauoleggiato ) ancor
dell�acqua per il Fonte.

Tutto il rello dell* ornamento interno di quelle due Ca­
mere con diuerfi intrecci di Fedoni, di Cornucopie, di Maf­
care d�animali , vien ricoperto da quel mirabile Mufaico di
picciole conchiglie marine, di Crillalli, di Rocca, di Coralli,
e Madripcrle , che riflettendo negli Specchi oppolli fi molti­
plicano gl* oggetti à mifura del numero de� Specchi . Quella
sì bella maniera di Mufaico vien� operata dalla mano indu­
ftre di Frate Tadeo di Santa Tcfefa Marfigliefe Laico Eremi­
tano Scalzo deir Ordine di Sant� Agollino , Religiofo non
meno amabile per la bontà de� collumi, che per altre virtø,
e doti del proprio Ingegno.

Scendefi poi al piano delle acque per quelle due Scale
polle à dritta, à finillra; veramente magnifiche, e per la
materia, per efler di marmi, e per la grandezza , per con­

tener
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tener ognVna cinquanta gradini, di larghezza di piedi quat­
tordeci ogn�vno, con triplicati ripiani j e per la figura, che
per efier compofte di linee hor rette , hor circolari , hor ri­
torte non faprebbe Ella che forma afcriuerli , Cc quadra , fe
Oliata , ò rotonda .

Profondafi nel Zeno di quelle Scale fra ripe di marmo vn
Vafo di fodisfaceuole grandezza ripieno d�acque forgenti,
e sì chiare, che nel fondo di effe fi diftinguono i Pefci da*
Pefci, che in molta quantità, e di varie groffezze vi fi no­
drifcono

.

Nel mezzo di quefto forge vn gran Piedeftallo di mar­mo hiftoriato nelle quattro faccie di quattro delle Prodezze
di Hercole di baffo rilieuo : fopra quale pofo la fuperba Sta­
tua dello fteffo parimente di marmo di altezza doppia al na­
turale, con la Spoglia del Leone fopra le fpalle, e Claua alla
mano, in atto d�vccider l�Hidra, ogni cola di bronzo, che
formandoli attorno con li fotte capi vn* artificiata corona dal­
l�acqua, che copiola efce dalle loro lingue ( maellreuolmente
teffuta in tela) ne vien formato vn ben vnito Padiglione, che
copre sì , ma non nafconde il figurato Piedeftallo

.

Negli quattro angoli dàì Vaiò vede foder quei quattro
Tritoni, che con loro Trombe folfiando l�acqua in alto con
moto circolare la vanno tributare a� piedi del Coloffo.

Dal medefimo Vaiò in compartita diftanza vede vfcire à
fior d�acqua quelle due Sirene , che gettando dalla bocca
in alto due gagliardiffimi getti d�acqua, al fine non poten­
do piø falire fi ripiegano al baffo , e rompendoli in minutif­
fime goccie fi conuertono in pioggia , che li ricade fopra
il capo , �

Tutti quelli Muri vede incroftati di Tufi , e Criftalli di
Fig. 15. L z monti,
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monti 5 quali eflendo generati dalle acque tornano qui di
nuouo ad obedir airiftelTe, compartiti in vane forme hot
diftinti in bugne, hor contornaci in cartocci, hor figuraci in
mafcare. Siche non vi Ł luogo oue pofla gionger Tocchio
che non incontri variati ornamenti di Medaglie , di Bulli

,

e di baffi nlieui di marmo antichi , e moderni . Le Statue
in sì grande quantità ben ordinate ne� Nicchi, nelle Grotte
e fopra le Ballauftrate , che pare fianfi (popolate le Arcadie
delle loro Ninfe, e Paftori, li Mari , e Fiumi de� loro Tri­
toni , e Sirene per habitat quelli Antri , e che tutte le Na­
tioni del Mondo fiano concorfe ad honorar quello Luogo
con loro habiti nuoui e (Irauaganti

.

Sorto quella gran Loggia follenuta da quattro grandi Ter­
mini di marmo in figura di quattro Vecchioni fi vedono
nelle loro grotte quattro Coloffl rapprefentanti quattro Deità
Infernali , e piø in dentro in Antro piø profondo vn Nettuno
fopra Tua concha tirata da due Caualli Marini con due Ninfe
fedenti à fianco in altri due Nicchi, quali gettano in diuerle
maniere copiola quantità d�acqua. Tutta la Loggia d�alto
in baffo sì ben compartita , arricchita di tante fcolcure di
marmi , religati fra sì belli ornamenti di Molaico di Con­
chiglie marine , di Coralli , e Madriperle che non vi rella
campo ad vn curiolb offeruatore d�aggiongerui vna ancor­
chØ minima cofa per accrelcerne Tornamento.

Le acque poi fono con tant�arte dall� elperto Maellro di­
llribuite, che in ogni parte ne può riceuer piacere, poichØ
alcune fi vedono fccnder rotte tra le ruidezze de� làffl , e con
foaue mormorio in diucrfe parti biancheggiando Ipezzarfi ,
altre per via de� zampilli alzarli con violenza in aria, e man­
candoli forza per faine ricader ftritolate in minuta pioggia >

altre
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1

altre minacciar col tuono vnMmprouilà grandine, che poco
tarda à cadere ; ma quelle rendono piø d�ogn*altra gran di­
letto, le quali ftando nafcofte mentre fi ftà tutto attento à

� mirare le merauiglie degli ornamenti, in vn fqbito(come
Soldati che efcano d�aguatoj s�aprono , òC inauedutamcnre

’ Tafiagliono , e bagnano , e fe penfa d�vicir per doue entrò
vi troua la porta chiufa da ben compafiata graticola formata
da zampilli, che efcono dall�vna , e dall� altra parte delle

. aperture 5 fiche fi vede chiufo in vna rete, onde naice e rifo,
{ e fcompiglio , e piacere . Le Tauole che vede di marmo

luniitano al giuoco sì, ma ad vn giuoco d�acque; dal quale
Tempre fi efce con guadagno . Se lŁde ne� Scagni vi troua

^ gl�inganni , e ouunque po(a il piede, il filo piede diuien la

I

zampa del Pegafeo, che ad ogni colpo fa Icaturir vn Fonte .

Siche vede Signor Cauagliere che non ha mancato S. A. R.
ne d�ingegno per inuentare, ne à fpela per far� efequire tutto

,

quello fia proprio ò d�acqua, ò d�ornamenti per arricchir,
^ Øc abbellir vn Fonte.

I
Reftaci hora,che per quefta grand� Allea che V.S. vede ad­

ombrata da quattro ordini di grandi Pioppe longa di ducento
», fopra mille paflì, andiamo à vedere vn� Edificio, che di Ma­

gnificenza formonta tutti li già veduti . Quello rapprelŁnta
quel famofo Tempio eretto dagli Efefini à Diana loro bene­

\ fattrice, e da S. A.R. , per eluderne l� attentato di qualche
^ nouello Eróllrato , qui rifabricato in mezzo aU�acque, oue
ì" facendo ponto à tutti quelli Edifici) , lŁrue d�vn piø magni­
^ fico Fonte alle delitie di quella Reggia.
[V Vede dunque in mezzo à quello Lago Ibrger vn Scoglio
’ con macigni di monte formato in modo dall� Arte , che la

Natura iftefia non lo ricufarebbe per proprio parto , le quei
Fig. 1^.17. Molili
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Maftri impietriti ( che da ogni parte fi fcorgono) col loro ta­
cere non la mcntiflero

.

E sforato in croce lo Scoglio con canali di larghezza ca­
pace al paflaggio delle Barche . Sono le entrate de* canali y’

ornate, ÒC arricchite di grandi Colofll di marmo, quelle che
{contrano la retta linea della grande Allea hanno nella fronte

j
:

ogn*vna quattro gran Termini di marmo rapprefentanti Deità i

niaritime, con capelli, e barbe rabbuffate, e fatte di fcoglio,
e qutfti foftengono li due ripiani delle Scale, che pofano al
Tempio . )

,

Ornano le altre due diametrali alle fudecte , due Atlanti
di marmo per caduna, quali condannati à reggere li primi
Ripiani di dette Scale , s�abballano fopra vn ginocchio , e 4
curuati in fc medefimi fanno forza con le fpalle al foftegno t
del pefo di mezzo vn Monte . f

Raggirano circolarmente tutto lo Scoglio otto falite di ;

Scale di marmo per l�afcefa al Tempio , con fponde pari­ ymente di marmo fatte con tal* arte che dalla fommità dello 11
Scoglio cadono à làlti per dette fponde cannaletti d*acque, I

che bagnano d�alto in baffo.
Sopra quello dunque s�erge il fiiperbo Edificio di forma ^

perfettamente rotonda , foftenuto da otto Pilaftroni di can­
didilfimo marmo, e da fedici Colonne del medefimo , che
ripolando Ibpra alaetanti Piedefìalli reggono vn Corniccio­ ’

’

ne abbellito di tutti quelli ornamenti, con quali la Greca /
Architettura ha fapute arricchirne l�ordine Corinthio.

Sopra quello volgefi vna Ballaullrata, Ibpra quale pofano
ventiquattro Ninfe del Choro di Diana, che danno fini­ ’ j
mento alla parte elleriore del Tempio . F

Li Muri della Cella di quello Tempio tanto al di dentro, pche



che al di fuori, fono akernatiuamcnte ripartiti in aperture per
il lume, &C in Nicchi per altre Statue, che rilpondono agf­
interualli delle Colonne , abbelliti di ricchi ornamenti di
marmo, e tutto quello che foprauanza a* Marmi vien rico­
perto da quel bel Mufàico di Conchiglie, e Madriperle,

Finifce la Cella in vna proportionata Cupola coperta di
ladre di piombo , corteggiata da otto Cartelloni di rame do­
rato, che fupportano vn Aguglia parimente di rame dorato.

Il di dentro del Tempio fi connette nel Lauacro di Dia­
na , oue ella afliia in luogo eminente vien fornita da otto
Ninfe, quali fcherzando tra loro fi gettano addoflb Tacqua
con tazze dorate , e in vn medefimo tempo riuolgono gli
loro dardi d*acqua contro gl�incauti, e troppo curiofi Spet­
tatori . Da che tutto ne vien formato vn bellifiimo Fonte,
le acque del quale vfeendo dalla Cella danno Tefiere ad vn
Rinolo , che girando attorno al bafiamento del Tempio, e
paffando per la bocca di diuerfi Mortri ricadono precipitofe

,

e fooperte nel Lago, dal quale per nafeorti canali, monta­
rono al Tempio, e rompendofi fra le punte dello Scoglio,
e nella difoefo delle Scale rendono col biancheggiarfi all�­
occhio, e co�l mormorio all�orecchio non (prezzabile me­
rauiglia

.

Ci refta à veder Signor Cauagliere il Parco cinto di mura,
che per efler grande conuiene fi vagliamo di quefti Caualli,
che ci attendono. Qui dunque ofierui quefte longhe Alice
raddoppiate à quattro, à foi, a otto linee d* Alberi di Rouere.
Alcune delle quali foruono al giuoco della Palla à maglio.
Altre coperte di verdi Ipalliere di Carpano alla ricreatione
del parteggio. Alcune fi raggirano in cerchio. Altre tendenti
ad vn fol centro , pare che formino vna figura di Stella

,

che
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che dilati ben comparati i fuoi raggi , e fri quefte vede
ancor reftarui fpaciofi campi per correre con Cani > e Ca»

j

ualli le Fiere.
Di qui oflerui in capo di quella grande Allea, qual deue fer­

uire per relTcrcitio della Palla à maglio^ al fauore dell* ombre
di quelle Quercie , quelPAntro cauernofo dentro vn Monte
di Salii , e dentro elio quel Malcarone di marmo non men
moftruolb nella forma, che nella grandezza, vomitar vn

^Fiume d�acque chiarilfime , quali dopò che hanno con la ’

quantità che ne cade rela merauiglia ne* rilguardanti , ripar­
tite poi per diuerfi canali di piombo Ibtterranei vanno à dar
lo Ipirito alle già vedute Fontane

.

Qui alla parte piø vicina al Palazzo rella compartito con
piø ingegnolà Simetria vn Bolcetto di duemilla palli di giro, 4

diuifo in quarto da due grandi Allee , òc ogni quarto diuilb j

di nuoiio da altre minori ancor in quarto, òC da altretante ICi

diagonali , che tutte formano trentadue Ipatij triangolari,
quali ripieni ancor* elli di folto piantamento di Roueri non
lafciano altro di vuoto in sì gran Ipatio che le dette Allee,
quali tutte li drizzano alli centri di quattro Vali d�acqua ,
che li trouano nel mezzo d�ognVno di detti Quadri , attor­
no quali fono dillribuiti alcuni Gabinetti, Camere, e Labe­
rinti di folci Carpani con trentadue Statue di marmo polle
(òpra Piedellalli dentro Nicchioni di detti Carpani, che fan­
no corona à detti Vali, ilche tutto infieme rende vaghezza
all�occhio, ÒC al Palazzo la delitia dell� ombre.

Qui li rinchiude numero infinito di Lepri , quantità di
Daini , e Cerui , e quelli non folo feruono alla delitia della
Caccia delle REALI ALTEZZE, e delle Dame, ma alcuni f

d�efli fono refi sì famigliati che fi lafciano metter il freno, �

gionger .



gionger al Cochio del Sereniflfimo e Reai Prencipe noftro

,

c condurlo per fpatio d�alcune miglia oue li piace, al paflb,
al trotto , òc al galoppo , arditi , ÒC orgoglio^ per sì nobil*­
impiego , con non picciola merauiglia di chi li vede . Ma
Signor Caiiagliere vedo il giorno auuicinarfi alla (Łra, e V.S.
faticato dal pafleggiare per quelle Fabriche , e poichØ vedo
qui pronta la nollra Carrozza facciamo ( fØ li pare ) ritorno
alla Città .

Ca, Si farà del ritorno come le piace , le bene paia efferfi
faticato il Corpo, non refta però granato lo Spirito , che non
fi rende fazio per la varietà degli Oggetti veduti di tante
Delizie, � di Fabriche sì magnifiche, da che polTo credere
che il Genio di S, A.R. fia molto inclinato alle Fabriche, e
goderei d� hauerne qualche notitia per O’attenimento del no­ ’

firo ritorno .

Co. Pofllede fcnza dubbio TAlt. S. R. quelle due Regie Virtø
Fol tezza , e Magnificenza , e non potendo elfercitare la pri­
ma , che ha per oggetto il Valore , c quello la Guerra

,

mercŁ il continuato già per trØ Lullri , e generai ripofodeir­
Armi , con non picciolo fuo rammarico , hauendolo io piø
d*vna volta lŁntito dolere , che la Pace toglielfe à lui quegli
Honori, e quelle Glorie che quella Regia Virtø ha con tanta
liberalità compartito a� fiioi Reali Antenati , toltane qualche
picciola occafione, che per difefa de* liiqi Confini gliò oc.
corfo fuegliar le proprie per condurle hot* sø le ripe del Lago
Lemano ; hor su quelle del Mar Ligullico , che perciò ab­
bracciando con tutto TAnimo la feconda , cioŁ la Magnifi­
cenza in quella parte, che ha per fine PEternità , i�VtiIità,6C
il Decoro, ha per oggetto le Fabriche, quali con la mole
loro rendono immortale il Nome degli Edificatori , con laM eon­



8 ^
conftruttione , vtilità a Popoli , e con la proporcione , e Si­
metria, ornamento , e decoro alle Città, fi Ł attorno qiiefte
diøerdco qualche parte del tempo del Tuo Gouerno.

Si confiriionofcome V. S. sa meglio di me) le Fabriche
alcune per il Culto di Dio , e quelle fono i Tempi j ; altre
per il commodo dell* Habitatione , e dei Piacere de� Grandi,
e fono li Palazzi , e Giardini ; altre per il Minifterio della
Giuftitia , e fono le Curie , e le Carceri j altre fi chiamano
Militari , e quelle fono le Fortezze , e gli ArlŁnali 5 ÒC altre
per caufa del commercio , e fono le Vie , li Ponti, e li Porti

.

In ogn* vna di quelle ha elTcrcitato S. A. R. lo Spirito,
poichØ per il Culto di Dio 5 non sì tollo diede di mano alle
redini del Gouerno de* Tuoi Popoli , e lapendo che quell­
Opera ha piø di vita , che conofce i fuoi Natali dal Ciclo,
che gettò i primi fondamenti a quel Tempio merauigliofo,
che ancora fi va fabricandó , di forma rotonda , di grandez­
za maellofa , tutto al di dentro incrollato di Marmi neri , e
lullri , arricchito di bellilfimi prnamenti di Bronzo , folle­
nuto da trenta Colonne del medefimo Marmo, con Bali, e
Capitelli del medefimo* Bronzo , qual delie feruire di Scri­
gno per Cullodia di quella ’SacratilTima SINDONE , nella
quale rolla doppiamente ritratta la Sacrolànta EFFIGIE diCHRISTO da Lui medefimo col proprio Sangue nella Tua
Paffione pennelleggiata, e data miracolofamente ( già vanno
tre Secoli ) alla perpetua Cullodia de* Prencipi di quella
Reai Cafa , c fituolla nel mezzo de* fuoi Palagi , come egli
ne tiene fcolpita la memoria, nel mezzo del proprio Cuore.

Per la propria habitatione haurà V. S. olTcruato il Regio
Palazzo in fauore alla Piazza del CalleIJo di forma qua­
drata , terminato negli abgoli da quattro grandi Padiglioni,

che



che contengono vn� infinito, e ben difpofto numero di Ca­
mere, Sale, e Loggie ornate di belliflime Pitture, e con Sof­
fitti tutti mefli à oro , a cui non manca per deliba vn gran­
de Giardino ripieno d�annofŁ piante diNaranci, di Foiuane
ornate di gran numero di Statue di marmo . E per maggior
maeftà vna proportionata Piazza atlanti l�ingrefio, qual dourà
col tempo feruire di primo Cortile ai detto Palazzo ; dife­
gnando TAltezza Sua d�aggiungere alli due Capi della Log­
gia (qual prefentemente diuide la detta picciola Piazza dalla
maggiore del Caftello) due fimili Padiglioni alli già fatti, e
tra Pvno , e Paltro vn fuperbo , e ben architettato Edificio
in forma di MaufolØo tutto di Marmi bianchi , qual darà
luogo al piano della Piazza ad vn nobilifilmo Atrio per l�in­
grefib del Palazzo , ÒC al difopra di luogo di ricreatione à
tutta la Corte per la bella veduta che incontra della piø nobil
Strada della Città *, e per feruire per TElpofitione della fø­
detta SacratilTima SINDONE agli occhi del Popolo , che
deuoto , ÒC innumerabile vi concorre.
E qui non arrefta la Magnificenza, le Grandezze di que­

llo Palazzo, douendofi fabricare al Capo d�vna gran Galleria
di cinquecento palli di longhezza da farli in linea della In­
detta Loggia verfo Leuante, vn vafto Edificio, parte per vlb
delle Scuderie da fabricarfi in quattro Corpi in forma di
Croce, quali oue fi congiungono lafciano vn fpatio rotondo
capace da maneggiami i Caualli, e le dette Scuderie faran­
no fabricate con tal magillero , che li Caualli faranno fer­
uiti di fieno , di biada , e d�acqua , fenza che 11 veda chi
glielo porti, e parte per vfo di vna nobile Accademia, nella
quale faranno alloggiati (oltre li Paggi di S. A.R. ) la nobile
Giouentø della fua Corte, e Forallieri, oue faranno ammae­M 2. ftrati
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fìrati negli E/Łrcitij d*ogni forte d*Armi , de* Caualli , della
Danza, deile Matematiche, e delle belle Lettere. lui allog­
giaranno li Maeftri delle fudette Arti con loro Famiglie, rin­
chiudendouifi anco dentro Capellani, Medici, Chirurghi, Spe­
ciali, Marefcalchi, Łc ogn� altra forte d�Artefici con loro Of­
ficine, e di piø vn Giuoco di Palla à corda per la ricreatio­
ne de* Conuitori.Ma quello che farà piø riguardenole quello Edificio farà
il bellilfimo Teatro, che vi fi difogna per la recitazione delle
Opere Drammatiche , e Muficali capace d�ogni piø grande
Machina, nel quale faranno corretti quegli errori che fi fono
offoruati ne* piø belli Teatri d* Italia per renderlo alla mag­
gior perfettione. Hor della Curia.

La Giullitia c la Regina delle Virtø , poichØ le contiene
tutte j e perche rilguarda il ben commune, fo li deue però
vn Trono Reale, vna Regia Fiabitatione . Pertanto S. A.R.
come Prencipe Giulio facendo giullitia alla ftelTa Giullitia li
hà eretto vn Regio Palazzo nel centro della Città con grandi,
e Ipatiofo Aule per Audienze , Trono Maellofo , Camere
grandi per le SelTioni, per gli Archiui, e per le Secretarle;
ampliflimo Cortile recinto di Loggie per commodo de* Liti­
ganti . lui fode giornalmente il Supremo Senato Maellolo per
j 1 numero, c per la grauità de* Senatori , che minillrano la
Giullitia à tutto lo Stato, ÒC il Magillrato che fouraintende
al Regio Patrimonio. Ma perche TAutorità di quella Re­
gina non rellringe gli fuoi limiti attorno folamente à quella
Giullitia dillributiua, che bilancia li beni di Fortuna, ÒC vgua­
glia li contratti : ma fi ellende ancora per il bene commune
à fradicar i Viti) dal Paefo, ed à punir i Vitiofi , elTendo il
delitto parimente vna Ipecie di contratto , che fi forma trà

il delin­
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il delinquente e la pena che gli Ł douuta , non con altra
differenza dal Contratto Ciuile , che airiiora quefto fi dice^
perfetto quando li contrahenti fono tra loro concordi , e in
quefto vi Ł fompre vna parte difeordante che Ł il Reo. Che
perciò Ł neceflario per ridurlo alla ragione fino fi fia trouata
la pena conueneuole alla perfettione del filo contratto , rin­
chiuderlo in qualche luogo ficuro, e quelle fono le Carceri.

Si Ł perciò aggiunto à quefta Reggia d�Aftrea vn Corpo
grande di Fabrica continente quantità di Camere d*ogni
qualità di grandezza , e proportionate alle qualità de* delin­
quenti , fabricate con tal magiftØro che fi leua a* Carcerati
non folo la fperanza di forzarle j ma di communicarfi trà
loro quei fecreti co� quali fono foliti di eludere gli effetti
della Giuftitia � Hora fŁ^uo alle Militari �

Trà le Fabriche Militari deuono tener il piø degno luogo
le Fortezze ò fiano di Città, di Caftelli, ò Cittadelle, e que­
lle non fi fabricano ne con maggior perfettione, ne con piø
grande Magnificenza che in tempo di Pace , potendo alf­
hora farli con tutti quegli auantaggi , che li fono impediti
nelli ftrepiti , e precipiti] della Guerra. Valenclofi perciò
S. A.R. di sì bel tempo, e confiderando il gran numero, e
difpendiofo delle Piazze forti del fuo Stato hà ftabilito , do­
pò vn maturo Eftame , di ridurle à minor numero , in
luoghi opportuni alla diffefà, e ficurezza di quello , con at­
terrar quelle , che foftero giudicate meno neceftarie , e fabri­
car le elette con tutte quelle parti che pofibno render con
l�Arte vna Fortezza ( fonon inefpugnabile ) almeno forniida*
bile à chi hauefle ardire di attentarla.

EfŁmpio ne fono già fin* hora la Città di Vercelli polla
in pianura sø la Frontiera dello Stato di Milano, ÒC il Caf­

tello
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tello di Verruua su quella del Monferrato . Quella recinta
di nuouo da quactordeci Baftioni Reali con Folli , Falfebra­
ghe , e Mezzelune proportionate alla grandezza della Piazza^
e quella lopra il Colie con moltiplicati recinti di Balloardi,
che vanno coronando il detto Colle fino al piano*, che Tvna,
e l�altra leuano affatto Tanimo, e la fperanza al Nemico di
fatui fopra dilfegno. E dciriftelfa maniera deuono ridurli
le altre Piazze di Frontiera, de quali già ne fono formati li
Modelli . E fØ le cofe che fono prolfime a farfi fi deuono
dar per fatte ( come vogliono le Leggi) non fi deue ommet­
tere quel Magnifico Progetto dell� aggrandimento della pre­
fcntc Augulla di Torinp Metropoli dello Stato , e Reggia
delle A A, RR. flabilito , e già principiato con augumento
da vnr? pnrrp verfo T piirinre di Tetre Balloardi Reali , c di
tre dall� altra verfo Ponente , che l�vno e l�altro renderanno
quella Città non inferiore alle piø riguardeuoli dell�Italia di
grandezza, di fortezza, e di decoro.

Il gran Corpo di Fabrica, che fi và conllruendo in vn�­
angolo della Città nuoua verfo la Cittadella in amplilfimo
fito recinto di Mura douendo feruire d� Armeria, ò fia ArlŁ­
nale, dal quale, come da copiofilfimo fonte , deuono deri­
uarfi tutte quelle Armi, e Monitioni da guerra, che faranno
necelfarie alla diffefa delle già dette Piazze, mollra la pre­
uedenza di S. A. R. , che nel tempo illelfo che fabrica le
Fortezze li prouede gli alimenti necelfari alla loro diffefa.
E fabricato quello gran Corpo di forma quadra , in vno

de* quattro lati del quale vi Ł il luogo deftinato per la fon­
dita delle Artiglierie , con tutte quelle Machine , Ordegni ,

Apparati , che alla conllruttione di quella Regina delle
Machine Militari fi conuengono . In altro lato fi vedono

grandi;
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grandi , e fpatiofi Magazeni capaci à riceuer ogni gran quan­

. tità di Munitioni da guerra. Nel terzo lato longhe Loggie
I

per riporiiiogni fòrte d� Armi che conuengono al Soldato. E
I nell* vltimo tutte le Officine per li Artefici da legno , e da
I ferro , e per alloggiare tutti li feruienti , e baffi Officiali che
I
innumerabili deuono concorrere al feruitio dell* Artiglieria .

I Oltre vn commodiffimo Palazzo per habitatione d�vnode­
maggiori Officiali di efTa , che neceflariamente deue foura­
intendere à quello picciol mondo .

Seguono alle Fabriche Militari quelle del Commercio non
’ meno necefTarie di quelle per la felicità de* Popoli ( oggetto
principale delPapplicatione di S. A. P.. ) à quello fine per in­

’ trodurre ne* Puoi Stati per la Strada del Mare le ricchezze
di Leuance ha publicaco vìi* Fiauehlgia al Porco di Villa­

ì franca , e fornitolo con fpefe immenfŁ di vn fuperbo Laza­
retto di Moli , di Magazeni , e di tutte le commodità con­

I

ueneuoli per attraherui li Foraflieri. E per introdurui anco
quelle di Ponente ha fpianate le Montagne c e rialzate le Valli
nella Sauoia per il fpatio di poco meno di trØ giornate di
camino , formandoui con fpefe veramente Regie vna Strada,
che oue altre volte non vi era tranfito per la gente à piedi

,

hora vi corrono commodamente li Carri , e le Carrozze ;
abbreuiandone anco il camino col tramutarne la Strada dalla
penofà Montagna dell� Ayguibellette al pafTaggio della Grotta
altre volte impratticabile , hora refb non folo commodo ma
diletteuole con Thauerne S. A. R. fatto abbalfar le due Aion­
tagne che lo fiancheggiano , rialzar il profondo fuolo che lo
inhorridiua , e per fupplir al difetto delle fleifle Montagne fa­
brìcatiui longhi , groffi , altiffimi Muri di Macigno riqua­
drati(come V.S. haurà ofTeruato nel filo ritorno dalla Francia)

che
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che quefto folo lauoro può rendere gloriofo ogni Gran I
Prencipe

. j
� Al medefinio fine fi fono pur nella Sauoia fabricati li Ponti I
d*Eftrambieres sø TArua, quelli di Momigliano , e di Frec­ I

carina sø Tiferà, àc alcuni altri tutti di Pietra di taglio*, li Ma­ I

gazeni , e Fregate di Bellariua fiTl Lago di Geneua . Di
non picciolo follieuo ricfce alT animo di S. A. R T accurata, ?

e diligente applicatione del Conte D. Gio. Batcifia Truchi hor ;

Primo Prefidente , e Capo delle Reggie Finanze , Cauaglier fGran Croce de SS. Mauricio e Lazaro , Miniftro , e Confo­ ^

glier di Stato , e Direttore delli afJari della Venaria Reale ; |Qual hor col confoglio , hor con T abbondante prouifione del |
contante {pianando ogni difficoltà rende ( per così dire ) fat­ f
cibile rinfacci bile , di modo che V. 3, vede che haucià piø to­
lto mancato il tempo à S. A. R. per far efiequire le magni­
fiche imprefo per il beneficio , e felicità de fooi Popoli , che
confoglio , ingegno , e rifolucione per intraprenderle .

Ca,­ Ammiro Tingegno, e lodo gli ottimi fontimenti di quella
Altezza Reale , à lei refto con obligo indiflblubile’ d*ha­
uermi dace sì belle noticie, e d*hauermi fatto impiegare sì
nobilmente quella giornata.

Co. Oue c il debito di foruitø non hà luogo alcuna forte d*­
obligo, anzi noto quefta giornata fri le felici della mia vira
per hauerla impiegata in colà che gli habbia potuto piacere,
àc augurandoli felice ritorno alla defiderata fua Roma , Ip
lafcio con la buona Notte .

IL FINE.
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AVVERTIMENTO
À chi haurà letto i

Rafi già dalle Stampe pollo il fine alla paflaca
relatione ( come haurai veduto curiofo Letto­
re ) e già in iliaco di palTare airelàme del tuo
prudente giudicio , quando fauorita dalla
forte di giungere alle mani del Reai mio Pa­

ilrone ( vero Autore di quanto fi c in elTa difcorfo ed opera­
to ) ed olTeruando che nella difcrittione della Sala membro
tanto importante di quello gran Corpo, nella quale haueua
racchiule le Tue piø geniali delizie delle Cacce, e Cacciatri­
ci , me la palTaua con troppa fcarfezza delle fuc belle pani,
ha voluto dopo generofo rimprouero , che ne facelfi anche
veder a� tuoi occhi, , non folo la bellezza della fua Architet­
tura, ma la vaghezza di tutti quegli ornamenti, che Tarric­
chifcono , li quali fono oltra le pitture {pieganti la fa­
uola di Diana Ibpra Plmpero delle Cacce concedutole da
Gioue , li ritratti anche delle Principelfe , e delle piø belleDame della fua Corte , e le principali fattioni delle fue Cac­
ce. Il che ho fatto tanto.piø volentieri, quanto che mi daua
campo ( fe ti haueua amareggiato il gufto con ladebolezza
de* miei mal compofti racconti ) di lafciarti almeno rafie­
renati gli occhi con l�aipetto di sì valorofe Cacciatrici , e di
sì varie , e deKciofŁ Cacce . Ho (limato bene di (Łruare nella
diftributione delle (opra accennate pitture l�ordine medcfimo,
che ho tenuto nella relatione della fudecta Sala , il che troue­
rai contenuto dal numero vinti tre de* fogli fino al numero
trenta due, oue ( (Ł vorrai ripigliartene la pena ) vedrai (pie­N gate



gate le interne qualità di quelle Cacciatrici , e le varie fon­
tioni di quelle Cacce del Ceruo , che nelle feguenti carte ti
rapprefento airocchio, $C accoppiando col tuo purgato giu­
dicio li naturali talenti di quelle gran Principeffe , c gentilif­
fime Dame , che iui in compendio haurai trouace deferitte
con i loro ritratti ; giudicherai giufto il fattomi rimprouero,
mentre hauendoti fin alfhora pafeiuta la mente con sì varie
delizie di quella Reggia , ti lafciaua digiuno di quella mag­
gior delizia, che fuole riceuere l�occhio alla bizzarra com­
parfa di compiuta donnefea bellezza . Hor qui amico Let­
tore fono affretto ad inuitarti à pianger meco le noftre difau­
uenture j poichØ mentre tirauano auanti gl�intagliatori al
compimento de* feguenti fogli , hà il Cielo con ofeura , c fu­
nefta nube adombrate tutte le noftre delizie col rapirci quell*­
adoraco Principe per condurne f anima felice al godimento
delle fourane , e veramente immutabili delizie. Colpo che
ci hà tutti atterriti, hauendo creduto inafpettatamente atterrato
quel gran Principe nel maggior vigor de* fuoi anni, mentre à
pena era giunto al limitare del nono luftro . Nella piø feruen­
te tenerezza d�affetto verlb fuoi Sudditi , mentre era tutto in­
tento con l�introductione divari) negotij,edeU�arti piø belle à
procurar loro il commodo , ed à mantener loro la pace.
Nella maggior accuratezza deH�aflìcuramento de� fuoi Stati,
mentre ne andana chiudendo le Frontiere con fortezze reali,
prouedendole anche d�ogni abbondante quantità di Gente,
d�Armi , e di Artiglierie. Nella maggior fua gloria delfac­
crefeimento, abbellimento di quella fua Augnila Metro­
poli, che vedeua à gran paflì andarfi auuanzando nelle milita­
ri, e ciudi fabbriche alla fua perfectione; particolarmente in
quelle della grande Accademia de�CauallerefchiefŁrciti),che

à prò
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h prò della Nobiltà de� fuoi Stati, e de� Foreftieri andana con
Regie fpefe tirando atlanti . Principe affabile con tutti, e par­
ticolarmente co� Foreftieri , infaticabile negli affari del gouer­
no, e ne* fuoi cfercitij , magnanimo , e liberale, e dotato in
fomma di tante altre , e sì egregie parti, che non fi poteuano
quali vnir le piø belle infieme per ben far corrifpondere
le qualità d* vn gran Principe al piø defiderabile goucr­
no d�vn gran Principato � E fi farebbe fatta fentir da * fuoi
Popoli ancor piø lungo tempo quella sì grande afflittione,
fe la impareggiabile pudenza dell�Altezza Reale di Maria
Giouanna Battifta fua defolata Conforte collapplicarfi pron­
tamente alle piø vrgenti necelfità del Dominio non hauefte
loro in qualche parte rafciugate le lacrime , 8c hor con gli
ordini opportuni per la piø perfetta educatione del Reale Pu­
pillo il Duca Vittorio Amedeo Secondo vnico Succeflorej hor
con il follieuo a� fuoi afflitti Sudditi con la remifllone di nota­
bili, de annuali lomme de� loro ordinari tributi ( quando me­no fi douea fperare ) 66 hora con l�infaticabile actentione a*
Confegli per la quiete interna, 66 edema de� fuoi Stati, alla
quale volle facrificati tutti i fuoi fenfi non hauefte loro fatto
vedere , che anche le Donne grandi di quella Cafa Reale,
e che hanno Heroici natali fanno perfettamente gouernare

.

E fottentrando al magnanimo genio del gloriofo Con forte
di confàgrar all�immortalità il proprio nome con la magnifi­
cenza delle fabbriche, che rendono teftimonio alla pofterità
della grandezza de� Principi , ne vedrai ben prefto con ia
follecitudine fua ridotte à perfettione non folo le già comin­
ciate, raà principiatene altre di non minor magnificenza per
lo culto di Dio, e per beneficio dello Stato, e de� fuoi Po­
poli . N 1 Siano



Siano vn faggio di quanto ti prometto tre infigni opere ir

prodotte dal Tuo prudentiffimo giiidicio nel corrente 1679,* z;

piene di generofità , di pietà , e di politica , la prima delle R
quali Ø la donatione fatta airHofpedale della Carità , Hofpi­ ri

tio de� pouŁri mendici di quella Città di Torino dellamplit plimo Palazzo detto la Vigna, con tutto il fuo territorio , al* p
tre volte delizie di Madama Chriftina di Francia fua Suoce­, i
ra. fabbricato in ripa al Pò sø l�ameno colle della medefima n
Città à fine di ritirar ini li poueri mendici , che pareua non u

poterli piø conuenientemente tollerare nel loro proprio HoC­ ai

pedale ( ancorchØ fontuofamente fabbiicato ) per trouarfi fi­ c
tuato nella piø bella parte, e piø nobilmente habitata del nuo­ ; ii

110 aggrandimento di quella Città ; E mentre erano li Tuoi ’

. Minillri perplelTi nello ftabilirui luogo opportuno per rifab­ fi

bricarlo fuori delle mura, venne ad elfa medefima fuggerito gi

dal fuo proprio Ipirito, e dalia fua pietà , di tralportarlo alla In

fudetta Vigna , come hà fatto , fotto titolo deificato Amedeo lii

di Sauoia, prouedendo di fuo mouimento, e gcnerolità alle S

difficoltà, che fi andauano framettendo . . t;

L�altra Ł la donatione d�vn amplilTimo lito nel detto nuo­ (

no aggrandimento fatta alli Padri della Compagnia di Giesø p
per l�erettionc d�vn nuouo Collegio tanto per vfo de� mede­ | i. n

iiimi Padri ( attefa l�angullia del loro Collegio vecchio ) edel­^lii
le fcuole publiche, che per l�illruttione della nobile giuouetø^Tl
del Paefe, eforeftiera nelli buoni coftumi, e nelle belle lettere,^ jj!
c per lo decoro della medefima Città.

La terza Ł la commutatione del Palazzo detto l�Albergo ii

di Virlø fitnato nel recinto del medefimo aggrandimento nel­ d

la caia del Refugio per lo beneficio degli Herctici habitanti 1 1

nelle Vailidi LulŁrna , òc Angrogna Stato di S. A. R. li quali ; k

infpirati
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infpiratidal Cielo à rimetterfi sii la ficura ftrada della faluez­
za deiranimc loro calcata , infegnata dalla Sanca Chiefa
Romana erano per lo piø ritenuti dairinceitezza di vn ficuro
ricouero , ouero di nuouo trauiauano , Cc già v�erano entrati
per mancamento di chi li confirmafle , e confolalfe , oue al
prefente in detto Palazzo detto per quella Sant�Opera la Cafa
del Refugio , fono riceuute quelle perfone , che vogliono ve­
nir alla Fede Cattolica d�ogni qualità, età , e feifo, fono pro­
uediite d�alimento, e veftito, 6C ammaeftrate in ogni forte di
arci, e particolarmente della lŁta,con iftabilimcnto di fondo fi­
CLiro per la docacione delle Figlie nubili al tempo de� loro ma­
trimoni) : 6c acciochc quella grand�Opera, nella quale li trat­
ta il negocio della falute deH�anime habbia la fua intera efccu­
rione , e lunga durata , fecondo la fua pia mente, riiàappog­
Igiata alla cura , e direttione della Sacra Religione de� Caualie­
’ri de� Santi Mauritio , eLazaro , con l�alTillenza d�vn amplif­
limo Conllglio , al quale prefede il Sig. Gran Cancelliere di
Sauoia , il Marchefe Bufehetti , e vi fedono il Grande Hofpi­
caliere di detta Religione, il Marchefe Ferrerò della Marmora
Caualierc dell�Ordine della Santilfima Annunciata venuto di
poco dalla fua Ambalciata ordinaria apprelTo il ChrillianilII­mo di Francia , il Conce Nouarina Primo Prelìdence del Se­
nato di Piemonte , il Baron Blantardi Primo Prefidente del
Magiftrato del Regio Patrimonio, il Conte Truchi Primo Pre­
fidente delle Finanze , e Caualier Gran Croce della medefi­
nia Religione , il Prefidente , e Marchefe della Chiefà pari­
mente Caualier Gran Croce , e Gran Conferuarore della me­
defimaReligione, il PrefideuteBcraudo Intendente ’dellagiu­
flitia in dette Valli , il Malico Auditore Macelli , Łc l�Audi­
tor , e Controlor Generale delle Regie Finanze Gallinati am­

bidue



bidue infatigabili operarij negli affari della Corona, Se il pri­mo già di lungo tempo impiegato negli intercfTì deiriftelTa
Venaria Reale j della quale Sant�Opera hà volutq fe ne renda
publico teftimonio con Tinfrafcritta infcrittione in caratteri
intagliati nel marmo polla foura la Porta principale del detto
Refugio , e vfcita dalla penna erudita dell�Abbate GiofFredi
Precettore di S. A. R.

MARIA IOANNA BAPTISTA
Sabaudia Ducijfa Cjpri Regina ,

Anniuerfariam natalitij fui latitiam
jpterno pia munijìcentia augmento cumulatura �VlRTVfVM HOSPmVM
Eliminanda dejidia, ac bonis artihus inducendis

Pojitum à CAROLO EMAMVELE L Duce
^ Subalpinarum Vallium Seótariy

Harefm eiurantibus
�

L^ertio idus Aprilis M, DC. LXX1X2
Vtque inopia fubleuata ritu Catholico educentur
SS. MA^RII^II y LAZARl EquitesDeiegii ptj operis curatoresyQm rem prajìent Sacra Miliøa confonam inflitutOyAc multipliciterDe Chrijìiana Republica

Benemereantur �

Sono infinite le opere di pietà , e di carità che hà fatte , e
fà quella Gran PrincipelTa , quali non polTono Ichierarli in
quello si picciol campo, SC ancorchØ io habbia occhi per ve­

derle,



Vderle , ÒC intelletto per ammirarle , non intendo però di tet
fere qqì il fuo Panegirico , impiego di penna molto piø fubli­
me della mia , baftando àme d*hauerti fatto conofcere il Leo­
ne dall�vnghie.

’ Afpetto Lettore che il tuo giudicio mi ferua di Legge in­
torno à qualche altra fatica > che ftò teflendó per iftruirti à
ordinare ogni fprte d�edifici ciuili, publici , e priuati con do­

. cumenti per beh coftrurli ad ogn vno di efii addattati , e mo­
dellati Copta ogni forte di fabbriche fatte nel Piemonte fotto
gli aufpicij de� noftri Principi nel corrente fecolo y fe Petà già
molto auanzata potrà attendere la grandezza di quello edifi­
cio � E viui felice

.

IL FINE.
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